
k\m AfOLIO 

OTTONE BERLINGHIERI 

D I 



VENEZIA 

GIUSEPPE ANTONELLI EDITORE 

TIP. PREMIATO DI MEDAGLIE D' ORO 
M.DCCC.lMIl , 


DIgitized by Google 



Digitized by Google 



1 ì ^ h 

D 1 

BRIVIO PIEVERDI 


Digitjzed by Google 




/ 


Altri) con carme erotcO) > fatti caoli 
Di Carlo e di sua corte, e tu giocondo 
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^otlo il nome di Brivio Pieverdi trovati 


Ma la mag|(iore opera sua fu il poema 

celato quello di Piero de' Bardi^ eoo «oa- 


che or pnbblichiamo da prima intllolato, 

gramma poritsimo appellato eiiandio Beri- 


Come testimonia il Quadrio ( Storia e ra~ 

dio Dorpe, col qual nome fu impre*io uua 


fion» d ogni Poesto, FoL Ff» pag. 73 o), Il 

aol volta ia Fireosc oel 1643 per Filippo 


/’oemofse, poscia come sopra notammo im* 

Papinì il poema che qui diamo dell’ ^ kìj»o, 


presso a Firenze nel ifi 4 ^ titolo sarri- 

Avelie^ Ottone t BerlingkUri. 


ferito. 

Pietro de* Bardi nacque ia Fircote pri- 


Questo poema i uno di qne' tanti sulla 

ma del iS^o da Giovanni conte di Veroio, 


corte di Carlo Magno c sui Paladini di Fran- 

letterato celebre ed accademico della Cro- 


da, che seguono eoo maggior 0 minore, 

tea, e viale luogameole, perche appare ao- 


ma sempre grande intervallo, quello chiarii- 

cor vivo oel 1660; ma P anno preciao di 


simo dell’ Ariosto. — Il Bardi ne trasse si- 

aua nascila e di sua morte a'igoora. Aierit* 


curameote P idea e quindi il titolo da quel 

to come il padre nella Accademia della 


versi dell* Orlando Furioso {Canto XVII) 

Cmaca col nome di Trito^ copri io cua. 



oel iS97t la carica di arcicooiolo ; c le 


Arino, Avotio, Ottone e Berìingkieri, 

propose, in occasione della prima stampa 


Ch’mm senza t altro mai veder non posto. 

del suo Vocabolario, varii quesiti ioloroo 



al modo di compilarlo ; e cooperò assidua. 


Le imprese per altro di questi cavalieri er- 

mente alP importante lavoro, non solo per 



la prima, ma eaiaodio per la seconda edi-* 


uel ridicolo, perchè ridicole il poeta volle 

zìone. Lasciò alcuni Frammenti di Ifo- 


rendere le prodezze delle armi de’ paladini. 

titie dell’Accademia della Crusca medesi- 


Il gusto della lingua vi si trova quale era 

ma, che si conservano manoscritti nella Ma- 


da aspettarsi da uno dei benemeriti fonda- 

pliabecchiaoa. — Tradusse < OiMcerìi di 


lori dell’ Accademia della Crusca ; il perché 

Manimo Tin'o filosofo platonico, e questa 


non sappiamo del come 1’ abbia trascurato il 

iradoaionc fu impressa in Venezia nel 1641. 


Tiraboschi. F. Z. 
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Hum che dair obblio rendi palese 
11 pregio illustre e i inarzial Inrori ; 

D* Arino, Arolìo, Ottone e Berlinghieri 
Tu canta al suon del mio scacciapensieri. 

Cani. /. Si. f. 
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CANTO PRIMO 



ARGOMENTO 


Mentre con Catto i piu forti guerrieri 
A mrnjo stanno, il fiero re Circauo 
olì sfido, e contro lui muoi'ono il pano 
Afino, Ai’olio, Ottono e Berlinghieri. 




rhe d«gli rroi r efn'e([<e imprcM 
DI palme ioireeci, e d* immortali allori, 

E r alme rendi a ben oprare aeccee, 
Mentre con lieto canto inebri! t cnori; 

Ad onta deir oblio rendi palf*e 
Il pregio illuilrc e Ì maraial furori 
D'Aeino, Aeolio, Ottone c Berlinphien, 

Ai dolce Mon del mìo «cacciapcniieri. 

M 

Caeta'con quanto ardir, con qual bravura 
Sorcoraer Carlo io crudo asiedio ilrclto 
Di Parigi cotro alte famote mura; 

Cbe il re Agramanlc a fuggir (a corlrcUo. 


R rhe morte provò inaudita e dura 
Di gran giganti on fiero aiuolo eletto; 

Onde la Smoa, ed ugni pirrini rivo 
Do amo intero corte sangue vivo. 

Ili 

Te invoco, o Muta, die di verso lieto 
Fusti inventrice, nell eli primiera, ^ 
Quando all’ ombra, or d'ein olmo, or di on abete, 
Patloeì e Ninfe facran buona cera; 

Non era dato all’ allegria divieto. 

Il giorno a menta, e nd letto la aera; 

E fatto sempre a un modo era otm giumo. 
Fotte in Vergine il sole, o in Capricorno. 

IV 

To indolciili le rime nella boera 
Gii del tuo mele al manlovaD Meri no. 

AI padre Berni tu tpremesli in boera 
Do vrrio io qnint ei«en*a anreberioo. 

Due fiasdii a me del tuo nettare sborra. 

Che mesce Bacco, or d’oro, or di robmn. 
Questo svegli il poetico furore 
A cantar d' anni, a ragionar d‘ amore. 

V 

Fra un buon miglio alla eiiti lontano 
Con la sai «ente Agramanlc accampato .* 

Tutte abbruciava le rolline e’t piano, 

E la nnova ricolta avea segato: 

Discorre intanto con pensier non sano, 

Come in Parigi aia Carlo assediato. 

Dove per fame, o da feroce guerra 
Violo, egli balta della acbiena in Itira. 
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Graode ricreilo avea leco A|ramantr 
Aveodo iottame il Gor d* Africa aaito. 
Non vide Fraocia mai ^cnli coUola 
A cavallo ed a piè calcare il Ilio. 

Mirali ogni criitian metto e tremaote. 
Non era coor ai atollo o coti ardilOt 
Ch* a veder tante Ìo«egne e morioni. 
Non aeoUaae tremar tolto I talloni. 


L'imperator tre di corte bandita 
Pubblica, c ialanto ghlrìbisaa e pMM, 

Che qaeala achiera nubile ed ardila 
Per le barche abbia guilo in piana e a menta. 
Ora al gioitrare al laracin gl* invila. 

Or Ira dame a danzar I* ore ditpenta. 

Con lor giunca a primiera c a giulè, 

A tbaraglino, e alla lumagrè. 


Fa richiamato per pubbllel bandì 
Ogni baca rondutiiero e paladino. 

Venner di lolla Coropa i guerrier grandi 
A loccorrere il Ggllo di Pipino. 

CorruD tulli veloci a* tuoi comandi 
I)’ogoi pane lonlanu o vicino: 

Chi a cavallo, chi a piè corre alla reggia; 
Terigi cb' era zoppo, tornò in treggia. 


In ricca tata a awraviglia grande 
Ordina Uolitiimo Convito. 

Qui manda Fraocia da latte le bande, 

Ciò che produce il ciel, la terra e'I lilo ; 
l'.he colte iti molle c diverte vivande 
liciterebbe in no morto I’ appetito. 

Men tre che di buon cibo nom t'empie il pclio, 
Soave odore al nato dà dilcllo. 


Dodone io poitc, ed in lettiga Ernando, 
Uom comodo e leggiadro a corte aodaru. 
So leardi dnlrirr, tempre cantando, 
Aqoilante e Grifuo givano al paro. 

Veooe tallo dogliutu il conte Orlando; 

N’ era cagiooe amnr cmdele. avaro, 

Che lo tiene io priginn tol col bitcotto. 
Che nel aoo forno Angelica gli ha collo. 


Chiamali a qoeilo deiinir tolenne 
Far gli eroi talli nel reai talone. 

Ciatcon metlcedo I' ali al pacchio venne. 
Senza farti tirar cappa o taiune. 

Ordia di precedenze non ti leone 
Che tool tpeito arrecar canfu«ione. 

Chi di qua, chi di là ti potè in fretta. 

Nè tuou di tromba a cominciar ■'atpelia. 


Si ridon dell' eterrìto moreico 
Or che iniiemc fra lor ton qne' guerrieri. 
Mettono inlaolo i peti* a botta al fresco, 
R ripongono atberghì, elmi e cimieri. 
Dall' altra banda del popui Franecteo 
Teme Agramante i preienzionì altieri. 

Sta tuli* avvito, e in tue trincee ritiretle 
L'arte del guerreggiar mette ad effetto. 


Il re nel mesio, qual tuoi tra i galtriti 
Parere >1 gallo, coronalo splende. 

O qual munloo fra i teneri agnelieUt 
Sormonta, c io qua, e io là provvede e attende, 
Tratticn la gente con motti e bei delti, 

E iolanto or quel l>occane, or l'altro prende. 
Mentre che gli altri lavoran cu ì denti, 
Salomon naci tu cou tali accenti. 


Sacripante, fra tulia quella gente, 

Era il piò bravo e dì saper più saldo. 
Parca fra le lucertole oo serpente. 

Bel di vita, e di cnure ardito e baldo; 
Or per mostrarti piò d'altro valente. 
C.hiama al cospetto tuo Buitotlo araldo; 
Gli dice; Or ora. con alato piede. 

Va dove ha Carlo impcraior la tede: 


O che cosa leggiadra è'I guerreggiare, 
lo per me sazio mai non me ne veggio. 
Quell' alti monti or or voglio spianare, 
Bastan le mani, né altre armi io chieggiu 
lo voglio Ferraù qui strangulare, 

Mainassu e FaUiriin vu' conciar peggio. 

Di Orandunio e Subrin vo'far macella, 

E far lor del mio corpo agiato avello. 


E gli dirai: Eccelso imperatore, 

A le mi manda an cavalicr pagano, 
f.he vool con l'invinribil tuo valore 
Mostrar la forza dell' armata mano. 

I,' orgoglio ei vuoi abbattere e'I furore 
D' ogni guerrier del rampo loo criitiaoo, 
lo tutti quanti con spada e con lancia, 
SGdo in tuo nome i paladio di Fraocia. 


fhriotii allora, e quattro pirrlon gro»»i 
Prete, e sbranagli in quattro quarti 1’ uuu, 
lo tedtri boema lutti iogoiotti, 

Che parea stalo due meli digiano. 
lo tu che i cani non mangiantn gli «liti, 
r.h'in terra non ne cadde mai ueatuno. 
Volse poi gli occhi a ou* anatra in guattetio, 
E in man la prese il graato Sanaonelto. 


Parte il mrttaggio verso la citiate, 

D* aarata veiie gli omeri tnccioto. 
Giugne al palazzo, ove tua maeslate 
R di metterai a tavola in procinto, 

Entra o«e tuia le mente apparecchiate. 
Ma dalla calca è qutnrì c quindi «pinlo; 
AlGn ti ferma, e vuol veder la fetta. 

Poi far la tua ambasciala manircsta. 


Dicendo: Questa foste la bizzarra 
Marfisa, o come io le la conrrrei ! 

Vorrei che '1 sangue ben grondasse a carra. 
Con qnatirs» colpi tol eh* io le darei: 

Ma questo serva inlaolo per caparra. 

Ciò avendss dello, quattro colpi, e aei 
Menógli addosin ; poi con modo amano 
Ditte de* fanti il capitan tovraan: 
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XX 

Mapaxatmi campioo, prepio di Marie, 
Scaldalemi di drolro te budella, 

Ogni peniier fanUitiro ai parie, 

Se vola l'uoDio ipei»o la «codelta, 

Coai del goerreggtar a* impara Parte, 
Veogaoo poacia i mori a piede o io arila. 
Che d'acqua grave aolo avendo il tacco, 
Noo poe combatter co'goerrier di Bacco. 

XXI 

la mano aveva nn bicchieron d*argealu, 
Che già doaogli il famoto Agricane; 
Luogo era quanto è dal bellico al mento, 
Largo come nna tafferia da pane. 

Vi ai vedeva efRgialo drenlo 
La ballagiia de' topi e delle rane, 

E alealuoalo gli occhi, e '1 vìao alialo. 
Soave c piano ebbe il bicchier votato. 

XXII 

Bcvon talli a viccoda quel bicchiere, 
Coo mille eansoeeltc in gioia e in fetta. 
Riloroan poi ch'à parlilo il coppiere 
A divorar quella vivanda, e questa. 

Tutti pieno diaaaxi haooo il tagliere; 

Che d‘ oga* intorno tuttavìa lempeita. 
la bocca haa due boecoo, due per la strada, 
lataato P occhio a nuovi boecoo bada. 

Xltll 

Non ai veloce il ragnatcllo corre 
A prender c aacciar moaea appannata. 
Come a' avventa ciaachedun per torre 
Qualche vivanda, ch'egli abbia appostala. 
Da poppa a prora per tulio ai acorre. 
Facendo aempre mai buona levata. 

Di aoa daatreiia ogni guerrier fa moaira. 
La pccatcìia e P ardir del par qui gioitra. 

XXIV 

Hioaldo, che del re alava alla deatra, 

S aempre delicata ebbe la pelle. 

Mangiava aleaao una capra ailveatra. 

Coo buon proaciutlo, c coo le pappardelle. 
Dioanii a* era meaao ooa mioeatra 
Di granelli, dì create c d'animelle. 

Senna cocchìaio egli aueciava il brodo, 
Scoia temer che gli faccaac nodo. 

XXV 

Booaaldo, a coi la fanteria reale. 

Come a aoo generai tutta obbedia, 

Perchè è nnov' nomo daaeon gli vuoi male, 
Né a lui vanno eaai per la faotaaia. 

Or, vedendo mandar già pel canale 
Tanto brodo al gocrrier, la bocca apria, 
Ma rea voce piccina i O nao sporco 
Empier di broda il ventre come il porco. 

t XXVI 

Rinaldo iltor: Buon nao, o cailivo aio, 
Ridendo diue, c in altra parte volto, 

Vo' sempre ia mìoeetra inloroo al muso, 
Che fa smaltire e tiene il ventre Miolto, 
Chi le rondanoa volenlier lo scoio. 

Che non può in medicina saper molto, 

A piede ed a ravallo io «iò difendo. 

Ma q oc sta torta pria mangiare intendo. 



XXVII 

Ma con Atlolfa in un drippel ristretto 
Erano 1 quattro fulmioì di morte, 

Frali e compagoi, e avraoo un luogo eletto 
Lontao dagli altri pìti fammi in corte. 
D'ìotoroo aveao due Irproai e un rapretto 
Starne, fagiani, gran pasticci e torte. 
Dentro *1 riafretratoio avean tul desco 
Yio rosso e biaocu arila neve io fresco, 
xxvin 

Gaoo, meotre vuol bere ona gran tana. 
Con un Osso fu cullo nella fruute. 

Di ciò riaicuoo subito sgavazza, 

Ma di Uaganza il simulato conte, 

Dentro di rabbia si rode e s‘ ammazza 
r.h' un dì partorirà gran cose e eootcì 
Pur io berta la piglia, e a Namu addosso 
Versa la taxta colma di vìa rosso. 

XXIX 

Alla vendelta altor corte Dudone, 

E prende no pezzo di bianco mangiare. 
Faune una palla c sul viso la pone 
A Ganetloo che gii orchi ebbe a ichiuarc: 
Prese Dggier uoa spalla di montone, 

E la vedi a Rinaldo arrandellarc : 

Rinaldo di' è un uom bestiale c matto 
Colse Dggier io no ciglio con no piatto* 

XXX 

GnotUbooffi, che slava giù nel fondo, 
Col brodo lava 'I cjpo al buon Danese. 

A Dardiaellu fa tratto on pao tondo, 
Aiardo io bocca un sorso di vio prete, 

K nel viso acbizzollo al fier Romoodn, 

Che di rosso color tulio l' accese. 

Noo so se piò di Bacco il minio fosse, 

O sdegno, che gli (c* le guance rosse. 

XX xt 

Piò oltre andava quella alliara gente 
Con burle s'i spiacevoli scberzandoi 
Quando di corno no Cero sono ti sente, 
Che per la sala andava rimbombando. 

Cosi tremò '1 poltroo, come il valente, 
Riziaosì in qua, c io là lutti guardando 
Cheti intanto si slan, freddi qual neve. 

Né vi ai mangia più, né vi al beve. 

xxxii 

Tacque del corno il furmidabil grido. 
Ma recò più lerror gridando forte 
Cosi di Sacripante il messo fido. 

O gran gtserrier della 4'arlesca corte. 

D* ordio del re CiresMO io qo* ifido ; 

In questo giorno a tulli *ool dar morto. 
Poi senza segno alcun di riverenza. 

Finita la disfida, fe* partenza. 

XXXIII 

Il magno re lascialo *1 cibo c '1 vino. 
Vuol ch~alcun vada al saracino a petto, 

E dice a Gootlibeolfi paladino. 

Da Idi per «om d'antico seooo eletto, 

Che scelga Astolfo, Orlando, o ’l loo engioo 
Rinaldo, o altro cavalicr perfetto. 

Perché qualcun di lor la cresta abbassi 
Al temerario re de* fier Circaui. 
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XLI 

Allor Biaxlilo, «raza eaier rìchteaU, 

Astolfo bravo, c più d* nitro imporiono, 

Dice al Tccchio'.lo noo ho Imio baooo araeM 

Quando fo tempo di venire a* ferri 

Uaoca 11 )paJi, < dell' altre anni il reato, 

Piglia del campo il silo più opportuno ; 

Ch'a Sfuotalbao aoa od palano appeac. 

Mostrandolo al dcslrier perchè ooo erri. 

Né mai altre armi. d>e le proprie vealo. 

Snooa la tromba, e allor vedi ciascnoo 

Né mai altro «leatrier per met'aicetc. 

Hcticrc io resta i poderosi ccrri. 

Che quel eh* detti per la mìa peraoaa ; 

Al duca il veotu di miao glìrl tolse, 

Coai promiaì a Marie ed a BdIoa»i 

Ma Sactipaote alla visiera il colar. 

xixv 

xtti 

Allor ai fece Ricriardetto avaoti. 

Mal non gli fé* che Telmo era fatato, 

8 dille: 0 come alla Uatlaglia aodrci ; 

Ma con impeto in terra rovrseiollo. 

Ila bella dama de* cui bei aembiauti 

Leva*! pagano il brando ailor da lato. 

Soa morto, vuol eh* or* ora io vada a lei. 

E vool tirargli uo traversone al collo ; 

S'io piiD|to, dia per me vive di ptaoti. 

Ma a* é in un trailo Atloifo tngiooeehiato, 

S'avvampa, io per suo amor od fuoco andrei. 

E orile gambe umilmente abbracctollo, 

Sopra bada cbìoca uso o|oi giuroo 

Ferma per Dio dicea, deh ferma il brando. 

Andar a farla U gafiìmede ioluroo. 

M* arrendo, c io don la vita li domando. 

xtzri 

XLIII 

Goarda ei poscia Ruosaldo, j| qnai gli dice' 

Ditscglì Sacripante : Giulio parmi 

Tu aaicb'iu nato aou fra Tarmi c arvctio. 

Darti la vita, o bravo cavalieri). 

£ sol quel di mi posto dir felice 

Ma lascia a me la sopravvesta c Tarmi 

rh’io mi trovo fra *1 ttopue e i morti io aexze 

Or latte quante e lasciami il destriero t 

Ma fra quciti gurrner mi ai disdice, 

Ne II rincresca il tulio di laaciarmi. 

E forte ancur taria eoo lor dìiprrzso. 

Per esser al ritorno più leggiero. 

Ch* ciiendu io foreitirr rulanto arditsi 

Conta al re Carlo, c a lotta la sna eortr, 

Cb* avanti a lor alla battaglia io gisti. 

Quanto tu aii, e coraggiuio c furU. 

xxavii 

XLIV 

Giiotlìbaoflì od »roo il rapo Seca, 

Allora il duca ti parte io giobbooc. 

r.arxiaodu ambo le mait ud too crin bianco, 

Che par che da servire a nozze vegoa. 

A riucca, a riorca cuu urli 1u spicca, 

Nè T impedisce usbergo o morsone. 

E la barba <Ì pela, e le cìplia acro. 

Né lancia, nè pneoai, che accanto legna, 

Poi alza il capo e vmo Atiolfo ammicca 

Se oe va verso la città quattone, 

l.he gli ti ponza ivi a sedere al fianco 

Con occhi baiti, e con la farcia prrgsia 

Dicendogli piangendo, a tingliiuzzandu 

Di donlu. e qusndn fu preiso alle mura, 

Asluifu il notlru uoor ij raccomando. 

Si appiattò dentro ad una fogna oicisra. 

x-vefin 

IL? 

Ritpoodc il duca: A un cenno del mio tire 

La lancia d’ orn Astolfo non area 

Ne*campi della morie andar detio. 

Che la mnpc in Parici alla quintana, 

Ailulfo è tcco, ciò toi batta dire. 

Che ic «Irrita nel pugnp la tcnea 

Dove trmon eoilor ben andrò io 

Non sarebbr caduto dalTalfana: 

A rinlnzzarc il tuo tuprrbo ardire, 

fo questo il prmee alla reai acmbtea 

1 Vedrò '1 Circaito, o murlo o prigion min. 

Chiama de' primi eroi •chiera sovrana. 

I Sarà tcherno del mnodo, e della torte 

Ma qnri prendno più lesti a««ai del vento 

1 Gli farò far dawer le luci torte. 

Per buon rispetto un canto in pagamento. 

XKXtX 

IlVI 

piglia U lancia, e tul cavallo ascende. 

Chi di qna, rhì di U calpesta *1 «nolo. 

E va enn ferocia vdnre al rampo. 

Non pvr frtetir. rhe ciò non è da credere t 

A Sacripante uirito delle tende. 

Na per bbnxni lor netlooo il volo. 

r.he nello scodo ha un'oca io aureo campo. 

Per tosto all* armi ed a' negozi rìederc. 

Il duca Atloifo alliir cosi a dir prrode: 

11 re ne «cote al rnur temenza e dnolu. 

Non è più al viver tuo sicuro scampo 

Nè vent per tanto alla fortuna cedere. 

r.b*io ti vo far prìgion eoo lutti Ì mori. 

Sente che Sacripante il mondo sfida, 

Le donne, i cavalier, T arme e gli aosort. 

E de* soldati suoi par che si rida. 

XL 

XLVtl ■ 

Sorride Sacripante, e teme in parie 

Onde vuol rhe Dudon vada cercando 

Che qnd parlar non gli par gii da baia; 

Dove ogni bravo paladio i* asconda,' 

Dicendo: Alto euerner figliool dì Marie 

Il qnal ritrova a menta il (urte Arcando, 

Si tool dir che non morde ito can che abbaia 

Tra fanti « cuochi io'vita alma e gincooda. 

Ma tu coti troperle dai le carte 

Dice Dudon t Coti s'adupra il braodo, 

Co* tuoi vanti, che spandi a centinaia. 

Patadin della tavola rìtooda f 

Ch* a ragion temo no paladia dì Fraocìa! 

Deh che ci giova la ina forza immensa. 

Ciò detto abbassa la pesante landa. 

S' al maggior nopo m* impancato n naenan T 
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XLTUI 

S*ppi« Arexxdo. rispoM, cone he io pio 
Con comodo meafitr icnipre e eoe egios 
Perché nom iperimeaUlo per loego om 
D iemmt on «▼veriimealo eoa ; 

Che meaar ri Torria piaa piaao il muao, ' 
R maiiicar beo bea trota dìiagìo. 

Qoaodo a far lerbo comiaciar qoc* matti, 
Appcoa io meato avea le mae ac' piatti. 

tv 

Quel re noo bada c dal cavai si galla. 
Che gii par di vedere t sassi io viso. 

Come fu in terra bene 1 piedi assetta 
Per non esdere, e stasii sul avviso. 

Come la tromba a guerreggiar gli affretta 
Traggono i ferri, e giunto viso a viso, 

Il 6er Circasso al paladio vico sopra, 

E io fretta pugna ogni soa fona adopra. 

tue 

Ta vedi come grande è '1 veatre mie, 
Né atamao la tuia voglia ebbi aaciala. 
Perché'! cibo noo fu qoaato'l deaio. 

La tavola di aoovo ho ritrovata, 

Noe più di doe cappoai ho maagiat' io, 

E d'oairichc uaa rota tegamata. 

Uà gigollo e un paaticeio : or (iair bramo, 
Poi aa vcago volaado al tuo richiamo. 

tvt 

Perché venne alle prese a prima gìooU. 
Si io stringe, e lo sballe, e lo pcrcnote 
Avìno sotto lai mena di punta, 

Cercando di ferirlo nelle gote. 

Ollon grida: 0 fratello il naso spanta. 
Fendi gli orcrrhì; allor, quanto più punte. 
Cerca entrar fra le gambe, e con gran fona 
Gli orecchi e '1 naso di ferir si storta. 

L 

Dodoo toma alle mura, a iatorao a quelle 
Avìno. Avello, Ottone e Berlinghieri 
Vede che ioiìeme faaoo alle piaatreUe; 
Gridò: Venite, o bravi cavalieri: 

Or ch'avete adopralo le maicrilo 
A moatrar quanto in arme airte 6eri. 
Venite via, Dudoo gridava forte, 
Sprexaatorì dc'riachi e delta morte. 

tvTt 

Vistosi Ssrripanle in lai periglio 
Cella la spada, e *1 prende nella strossa, 
f'.osì feroce diede s lui di piglio, 

CIt'Avioe il lascia, e piaolo e sangue iugoxta. 
Otlnn, che sotlu cosi fiero artiglio 
Vede '1 fralel. che pei dolor ainghioBa : 
Corse io aiuto suo siccome strale, 

E lo piagò, ma noo gli to' gran male. 

ti 

D' audargli dietro al6n prendon partito, 
Coa occhi basii c gesti vergognosi, 

Come dooaelle che vanno a marito, 

Noo come certi bravi spaventosi. 

Che con gran fùria, c con parlare ardilo. 
Pica di miuaece, quasi cao rabbiosi. 

Se ai traila eoa lor, moalraaii a ognoso, 
Coa guardo bieco e di pietà digiuno. 

tvtii 

Sentrndosi ferito, Avìno lascia, 

E verso Otioo si volge a ioa difesa, 
Benché senta pel dnul continua ambascia. 
Seguila pur la cominciala impresa. 

Che Tuom ch'é prode per duol non s'accaaeia: 
Il boono Ottone con stovella offesa 
Sopra *1 capo lo colse d' un fcndrole 
Cade '1 pagano in terra immantineote. 

Lll 

S'armaroo tutti dalla cima al piade, 

E ai gettarono io terra ingioocrhioac. 
Ognuoo al re buona liecnta chiede: 
Torpio tor diede la benediciooc. 
Gridavano mcrré, signor mercede, 

Dacci vittoria del pagan fellone, 

Ta ne preghiam con la coreggia al eolio. 
Fa ooatra preda questo rompicollo. 

LO 

Vedi io nn tratto Avtnn, e vedi Ottone, 
Come *1 vider cader di sangue rosso, 
Correr furiosi io tal coofusiune, 

Che gli cascar precipitosi addoiao. 

Ma Sacripante, che slava boccuoe. 

Qnando iofragner sentissi i nervi e ogni osso, 
Coe ooa gran fiancata sbaralioglì, 

E con ambo le man stretto abbracciogli. 

ani 

Tacquero c toste aprir fanno la porla 
Della riltade e alla battaglia vanop 
Soli sulclli, che *1 disio gli porta, 

E per lor guardia il prepria valor bauoo. 
Avìno a tutti quanti fa la scorta, 

Gli altri tre alquanto dietro a lai si ilanoo. 
Come foroo vicini al re Circasso, 

Tutti arreataro io Sera mostra il passo. 

tx 

Avolìo aliar dalla pietà commosso 
Sopra*! pagan votnone ìn neo istante, 

E con ta spada gli fu prima addusse. 
Ch'egli sentisse arrivarselo avaote. 

Pur da sé avendo i due fratelli scosso. 
Per fuggirsi si rissa Sacripante. 

Ha per forse coevieo qui fermi il piede, 
Ch' attoraiato per tolto csaer si vede. 

tiv 

Disécglt Avìno: Eccomi tceo lo ballo, 
Miilanlator delle toe glorie taole, 

Cbe eoo vantaggio vuoi stare e cavallo. 
Mentre io sopra il terreo poso le piante. 
Se nott diactodi giù, mota iolervallo 
Pur no attimo porre, o Sampaote, 

Si di lootao ro* sassi io U sorboUo, 

Cbe morto cascherai al destrier sotto. 

taf 

Gridando allora ci diee : 0 cavalieri. 
Ansi assassio, voi siete tre contr' ono, 
Veoganc por per quarto Berlinghieri, 
Perché di voi non ne rimanga alcnon. 
Qnando in pania di pté presti e leggieri 
Arriva Bcriinghier troppo importooo. 
Aspettarlo il Circasso noe verna, 
Cercando quanto pnò di scappar ria. 
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Mira ch'io cìim d*aa albero pendo 
Uo ramo graodc cb' a terra •' iochtoa : 
Onde fa no mIIo, c con U maoi il prende, 
E pii co' piedi al tronco l'arvicioj. 
Berlinfbicrì che mira ov’egli aaceode, 
Rcprnte reno 1' albero earemina. 

Nè com'ei rredr, lama inalberarlo, 

E '1 pi§lia per on piede, e ruol ^iù trarlo.. 

LKIII 

Col pie libero allora ei it acbermtare, 

E iu qoa, e 'n là lo i;ira, r ipriiu il cogiir, 
Nelle guance, e nel capo lo colpi»ce. 
Dando altrui, ma più a aè, percoiie e doglie: 
Ottone allor per I' altro pic'l gkermiacc, 
Ed ogni fona, ed ogni ardir gli toglie. 
Nè per dò laada '1 ramo, or' egli atlienai. 
Benché tntti abbia ornai itorditi i aenai. 

LXIT 

Coti gindiee erodo io rolla corda 
Tiene il ladroo. che tatto niega, tace, 

E li, e no, non io, non mi ricorda. 

Sol fa aenlir, nel soo parlar mendace. 

Con piombo. Miai, c eoo le man a' accorda 
D* allongar braccia e gambe al cootomace. 
Del lotpeao pagan coti dir pooiai. 

Mentre allangangli i nervi e anodao gli »MÌ. 


Piglian ciottoli groMÌ in ogni mane 
Aliar Aviuo e Avolio, c lirao ginito; 

Voa ani volta aearicaro ìovaoo, 

Con gli altri roIg«io aempre io qocl gran fnalo. 
Gl' infrange I’ elmo on eh' andò lopramano. 
Or ei, che di tal giuoco non ha gnito 
Arrabbia, e cerca d’ amr del travaglio, 

Di gran aaaialc al 6n iailo bcraaglio. 

Levi 

Con tanta foria no trailo h rtacnoir. 
Ch'ogni fona nc' piedi gli diiceic, 

Che 1' nn fratello e l'altro da lè icoolr, 
£ l'uno e l'altro mi terreo dìitrie. 
Prima per l' aria fa due meue ruote, 
Poteia DO gran lancio vcrio terra prete, 

£ acni' altro napeltar per la piò corta 
Strada acn va, che '1 hatol ae lo porta. 

Lxnt 

Affretta *1 paaao verao '1 padiglione, 

Ha lo ponxecchian lotti nella vita. 

Che c'era ritto Berliogbien c Ottoor. 

Va grande atool, mandalo a dargli aita, 
A' quattro bravi paladio a' oppone, 

Onde laaciao 1' imprcM non finita, 

E Sacripante fogge nella Icoda 

Finito è '1 canto, ognno vadi a merenda. 


CANTO li 


ARGOMENTO 




T rionfano in Pari/ii i t/uaUro. e retfa 
Pri/fiene *4t’olio in uno torre oscura, 
tl liberato, ma torte più dura 
Con una corda il collo gV incaptexta^ 


Oome la oonva nlU città pervenne 
Della vittoria tanto glonoia 
Cootro'l pagan, tanta Irtitia Tenne 
In ogni enor, dbe non può lUr naicoaa. 


Ogni bona paUdìo gran regni dienne, 

Che pel contento noo ritrova poca. 

Creaci a Carlo 1' ardir eoo I' alicgrcsia. 

Che della tema ogei legame apeiM. 

Il 

Voole che trionfanti eolrino drenlo 
Que' quattro bravi, e ognoo gl' incontri c inchini. 
Venuto il giorno vedi a i^euto a cento, 
Meaeolati i plebei cu' ciiudini { 

Con voci d' indicibile contcoto 
Andargli iocoolro, e far lor mille ioekioi: 

Dan lor litui di padri r protettori 
Della patria, c del re liberatori. 

in 

Chi iolreeeia lor di cavolo il ertn bionde. 

Chi di ravano tee Uro in man lor pone. 

Chi aovr' aita lor porge on bel pao tondo, 

Cdii a fiutar dà lor aalln, o popoee. 

Altri gli appiaoai loro in atil giocondo 
Canta rulla ebitarra o *1 ganaiciooe. 

Chi aiciaga il lor audor coi aoo grembioU, 

Chi raaio or percootn, n or le anale. 
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I» 

Perchè rirtcchì 6oÌU, e non «vcodo 
CornuJo di cav*lli di ritpctlo» 

Avino e Avelia dee mule vedenda 
Vi telir lo^rt eoo molto diletto. 

Me Berlin|hicr eh* è |(r<MO, ooo potendo 
Testo alio aliarat,ha ao buono aiioo eletto: 
Oiioo ch'io altra bcatia non •'intoppa 
Ad Avio moDla 6oatmeol« io groppa. 

V 

Ha delta franca baronia loblime 
Gran drappello •' ìovìa vcreo la |Mrta. 
Doveva Orlando raccoglicose prime 
Far per lo re, ma per la via piò corta 
Gigpoc Rioaldo, c eoo parole eaprime 
La iperaoja, ch'ia lutti era rieorta. 

V«lca teguir, ma tanti fur gli urtooi 
Del popoi, cJm caacò io terra bocconi. 

VI 

Tombola Ricriardetto, e ognnoo addoMo 
Gli cade; di Grifone e d'Aqnilante 
I L* iiiet»o avvenne i oa ginocchio •' e imouo 
I A DIivicr che ca>cò io quello stante 
I Che Terigi ù ruppe il dito grosso 

I Drl destro piede. Al6n por dopo tante 
Seiagore arriva il conte Orlando n vuoto 
^ Formar di sua ambasciaU la parole. 

VII 

Lor volea dir, che Carlo ivi I* invia 
Per condurgli a palasso gloriosi : 

Ma lami oonini in meiso della via 
Lo tramenar troppo prosonloosi, 

Che sai buono Gni la dìcerìs. 

Non avea bestia, e avea gli stinchi ascesi 
Si nella mota, che accettò I* iovito 
O'Avoliu e lesto in groppa gli è salilo. 



«1 

Era a Carlo virin Gan da Pontieri, 
Mentre parlava Ottone io questi accetti: 
Che seolendo coocetli cosi alteri, 
Isghignsuaodo, sgretolava i denti, 

Otiott che vede sè, e i sooi gnerriert 
Schernir, non vani eemportarlo allristeniì, 
Pregno d’ira lo coglie eoo un pogoo 
E eoo esso ben beo gli roppc il grogoo. 

XII 

Qoi la Mffa a* appicca ; Avolio, Avioo 
Vi corre, e Berliogbier, che non comporla 
Che Gso ai aiuti, e altro paladioo 
Gli fserta spalla. Allor con faccia smorta, 
E inforiato il 6glÌo di Pipino 
Grida ; Dunque rispetto noo si porta 
Al vostro tmpevador, brutta eaosglia ; 
lo qoaslo addosso al bravo Oltoo si scaglia. 

xni 

Olloo letto via scappa e seco inslema 
Avinu e Berlinghicr ftiggoo ristretti. 

Con tanta furia e ardir, che octfon teme 
Ch'ai tri gli aggiunga, ancorché assai s'aflretli. 
Avello resta io meno, e forte freme : 

Che son per tolto i looghi chinii e slrclli 
Da' tonti di Pontieri e di Magansa, 

Che di fuggir gli ievan la spcrama. 

XIV 

Bertolagi il primiero io meato 'I petto 
L’aggavìgna, poi *1 prete il conte Gaoo 
Dall' altra banda, e Itrelo cosi stretto 
Che di Msppara ogni pensiero è vano. 

Ciò vede GooltìbaofQ c Ricciardetto, 

Che come amici snoi di lunga maoo, 
S'avveotan nella calca, e venti a no tratto 
Gcltaeo io terra abalordili affatto. 


VII! 

Erano riaqne paladin sovraoi 
Sopra solo tre brille, in tal maniera, 
per la citlade alleranienle umani. 

Givano io metto a trionfaote lehicra. 
Come gli eccelli imperalor romani, 
Quando Roma era grande, in pompa altera, 
Il l'ampideglio vide Irioofaoli: 

Tai sembrao questi cavalieri crraoti. 


XV 

Carlo allor piò s’ iofnria, e grida a lotti : 
Or para piglia, para, accorra ognono; 

O mal creali, c d'ogoi vìiio bratti, 

Vi vo' trac vivo 'I evore a oo per ooo. 
Essi temendo oon esser distrolli. 

Non aspettando il tempo piò opportono. 
Prima che latto 'I popol sin lor cootro, 
Fnggoo sagaci il periglioao ioeoolro. 


IX 

Del gran pslsiio nel maggior salone 
Giunsero avanti a quella macstadr. 

Il primo a sormoolsr fu 'I degno Otiooc, 
Ecco i quattro cainpion, la quattro spade 
r.he sracriar Sacripanle al padigliooei 
r.nme è la cuss andata or non accada 
Harcnnisr, che ben sa piccolo e grande 
Nostre prodcaaa illustri e memorande. 


XVI 

Resta ri misero Avotio in qiMlte peste, 
E sopra Ini ti cava ognon la sltna. 

Già con le pngna gli haa le guance peste, 
Gaau adopra le mani, c gii altri aitsa. 
Misero Avolìo son le glorie qnesle 
Che ur or avesti io gloriosa lista. 

Quando in Parigi eutraiti trionfante f 
E questo il merlo a toc fatiche tante f 


Mandaci dove nasce o muore il sole. 

In piano, in monte, in aria, in mare, in terra, 
Tanto in on orto pirno di viole 
Ti «rrvirem, quanto qiisg(ìò sotterra. 

Ti servirem piò in falli rhe in parole. 
Per le bramiam sol di morire in guerra. 
Vdralio ben Parigi, ndrallo Francia, 

('.in che farem per Ir cun spada e lancia. 


ivti 

Carlo ne piangerai lientela a mente. 
Quando a pentirti tempo non avrai. 
Non conviene a un principe prodentc 
Da Collera lasciarsi guidar mai. 

Quello che piò m’intorbida la meale 
£ eh’ io potere a Ganeilon to dai 
Stretto c legato l' infelice Avviio, 

Che lo mena prigiun rhctn come elio. 
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STtH 

!■ mese a caolo btrri beffr|{|(ial« 

L« a eapo basto Gaaelloo*, 

Coa piò di ceolo foni era legato. 

Così spesso toggir fa le persoaa 
Biiaarro b<w io beccherìa meoaloi 
Ch'ba oa caoapo legalo a ogoi tallooc, 
N'ha due al collo, e ano a’ ha per come, 
E qaariaU beccai ha taloroo iatoroo. 

XXV 

Questi, poiché ebbe fatto gootle gtsottn 
Alosco quattro fiate immantinente 
Saltato, ove egli avea le brache rotte. 
Tosto '1 granci col velenoso dente. 

Penso, nditor, t' Avolio allor borbotte, 
Qoaodo sol pettignoo ferir ti sente. 

Non sa, non vede, onda porger toccore» 
Per liberarsi dal pangeoù morso. 

XIX 

Laago le mora era ana torre aoUca 
neaa tolta dì buche e fracassata, 

Di caooe adorna, di pnaoi c d' ortica. 
Ch'ha oel fondo ooa staoaa poco agiata, 
Dove ona eolia TaoDO eutra a fatica 
Il sole, e a no tratto fogge all* impsizala, 
Che l'odora slaolìo ch'ai laggiù aaoasa 
Fa «b'eì beo tosto se oc toroi a casa. 

XXVI 

Dovagli anlla testa boffctlooi. 

Ma egli più s' inveleniva allotta, 

Pur gli ficcava oc' fianchi gli aoghìooi, 

E lo facea guaire a otta n otta ; 

Né si moveva già per questi sproni. 

Più imbttsarrendo allor la osala botta. 

Ma lasdanlo no po'stara io questo avallo. 
Mentre la bestia oc fa lai macello. 

XX 

Caccìaa laggiù qacl poeero mesehiae 
AI buio, al freddo, all' amido sotterra, 
Ond'egli ch'avea cuor da paladioo. 
Mentre slatsi a sedere io piana terra. 
Contempla Taltaleoa del destino, 

E Taltc prove ch'avea fatte in guerra, 
pone io bilancia or con la trista sorte. 
Ch'ha per lui chiose alla pietà le porle. 

XXVII 

Ma GootltboofB e Aiceiardetlo intanto 
Erano ascili delle regie maro. 

Soo nel corto amendna veloci tanto 
Che da’ birri è la fuga lor sicura. 
Fermanti poi per riposarti alquanto 
Fuor di periglio, c spenta ogoi paara. 
S'asdngano il sudor a sopra oo sasso 
Ripoiaa dolcemaota il fianco lasso. 

xai 

Poi alla fio dopo uo mugghiare strano, 
La voce Avolio scioglie in questi accenti ; 
Tu m' hai ficcato, o destino inumano, 
Sotterra a trastullar botte e serpenti. 

0 Carlo, ad onta tua, voglio di Gaoo, 

S' io n* esco, far prosriullo e porlo a' veoti; 
Vo giorno a Berluiagi, ed a Ronsaldo 
Spero il capo pelar cui ranno caldo. 

XXVOI 

Intanto venia l'ora, che svegliarsi 
Soglion dal sonno, rane, grilli c botte; 
R io quello scambio vedi addormenlani 
Lncerlolc e ramarri pelle grotte. 

Pensa cìatcuo goerricr dove posarsi 
Possa sicuro in quella oscura ooltr. 

Si che dormendo come lasso o ghiro, 
Moo lo risvegli di bombarda uo tiro. 

XSII 

Non poò seguire il suo rsgtoflamcnlo. 
Tanto remore empie la slansa oscurai 
Colà di botte sente aspro concento 
Che gli offende gli orecchi oltre misura. 
Di qua strisciando, eoo nuovo tormento, 
Due serpi orrende gli metioo paura. 
Sente salir di mezao a quel letame, 

So per le gambe, di vermi uno aciaae. 

XXIX 

Ecco veggon venir da' atinclli. 
Carelli di varie cosa da mangiare 
Di fave, di lattuga e di piselli, 

Di polli, di formaggio, c frutte rara. 
Erao lor scorta due con^dioelli, 

Che solo avean rivulto il lor parlare. 
Compassionando que'cavalicr furti. 
Condotti a cento stragi e mille morti. 

XXIU 

CoDviea allor che 'I misero sì lagni, 

The gii scote arrivar dentro a'caixooi- 
Oimè, barbuti mici rari rompagoi. 

Voi filile al mondo sempre cari t buona, 
Or liete fatti pastura di ragni. 

AMcr ben’ egli alterna s mostaccioni; 

Gli sehiareia, gii discaccia, c gli percootc, 
i £ quanto può da lè gli allarga c scuote. 

1 XXX 

GootliboolG, eh' é uom di aatsanta anni, 
Ed é d' esperienza un colmo vaso, 

Do di que' gonzi sllor piglia pc* panai; 
Noi qui vi abbiam trovali e non a caso, 
Dicendo posciaclié de’ nostri affanni 
Scotian che uoio vi i '1 toiscru caso ; 

£ eonasccle (che non siete goffi) 

Che Dui siam Ricciardetto c tàuotlibooffi. 

XXIV 

Ma con più furia tulli sol bellico 
1 Sallaoglj e per le braccia, e solla scbìcna : 

1 Così rinvolto d'altro che di spiro, 

1 Di qua, di là, di giù le mani mena, 

0 Simon mago, o Malagigi amico, 
f'.avatrmi, dicea, di qoesla pena ; 

Ma 1 fiero gracidar d' uo rospo vecchio 
Lo fe' tacer, si gl' intronò T orrcebio. 

XXXI 

Menateci eoo voi, «nm«n da beat, 

Cari figliuoi, menateci con voi 
Campateci da ceppi c da catene 
Ila capestri, da mitere, c da boi. 

Voi n'avrete roerrc, come conviene, 
D'aver salvalo due (aiuusi croi. 

Quei rifpondoQ : Pian pian, manco fracasso, 
Che spesso vanno delie sp<c a spasso. 
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xxxir 


XVIIX 


Veait««ì por dtcìro cheli, cheti, 


Ecco io mi sento dietro on pran fracasso. 


E meiielcvi qnetli MnUoibtrchì, 


Tanto remore io non sentii pii msi, 


1 TMtri rapì ai onorali c lieti 


Gran pcolc d'opn' intorno, e eoo gran passo 


Dal cappeniccio or aìen coperti e carchi, 


Venir reno le mura io rimirai. 


E condorrcrnvi per loophì arpreli, 


la meno un cavairer a capo basto. 


Nè vi farem di buono alloppio parchi. 


Fra birri, fra loldati c peate aitai, 


Fra pii aaioi veeilr quatti quatti, 


Venia legalo braccia, rollo c mano; 




Era io mesao al bargello e al conte Gano. 


xKxm 


Xf. 


Noi troppo lonpì io nna chiuaa valle, 


Chi gli dava uno schiaffo, e chi di spato 


Dove UQ ruicello inebria T erbe e i 6ori, 


0 di fango aparpea Inllo ’l mostaccio. 


Sembra lor di veder capanne c alalie. 


Chi I orecchio pii empiva d' uno starnato. 


E di aeniir mupphiar «ilclli e lori. 


Chi pii atripneva, o rannodava on laccio. 


Dicon qac* doc villao che preato è*l calle, 


LaJron, furbo, pnltroo, becco eocanlo 


Fra coltivati colli e prati orrori. 


Erao le lodi di qiirl popolaccio; 


Ove è *1 lupnrio lor ciaacoo cunieolo 


In tal maniera mal concio e deluso, 


Affretta il paiao ed arrivar là dreato. 


Gioose alla torre ov'caaer dovea chioio. 


xvxiv 


ZLI 


Goalaoo iolorno iolomo. c Ricciardetto 


Quando fu lulla porta, al popol volto, 


Dal palco un peuo di proaciutlo apicea ^ 


Volle dir non so che, né fu lascialo. 


Trae della madia eo Gl di pao bulTello, 


Onde io lotto conobbi al regio volto. 


E Iranpopiando, io corpo ac lo fiera. 


r.h'cpii era Avolio, il paladio prepialot 


GootiiLoulfì, ciré atracco io aul deachetto 


Allor io ben acnlimrei il petto colto 


Fa portarli in nn aolGu una gran mìcca. 


Da tal rabbia c pietà, eh* io fui iforzato 


Cinque pran boccaloni, in ora poca. 


Raccorre uo tatto di mcuo il ripapoo, 


Bevver del oobìl vio di Lioguadoca. 


E lo traisi al bargello io no calcagno. 


XXIV 


XLII 


Voleva Rieciardcllo ire alle eeate, 


Corsi colà con voglia ardila e franca. 


E torre un cacio, che non è aalullo; 


Condufrndumi dentro a una pran aala: 


Ma quelle gculi fer cotanto preale. 


Come montato fni sopra ooa panca* 


Ch* ci QUO potè oel cacio dar di colle. 


lo vidi a un tratto piò per noa scala. 


NobiI aigoori, on di lor diate, queale 


Falla a piouiì, ove ipeaao un ne maaea. 


Che rote aicoo io ben raeconlerullo. 


Che quella torba il paladio più cala 


Quella è mia caia, dove or li ripari; 


Con grande impelo e furia nei profondo. 


D* altri la robe aoo, d’ altri i aoaari. 


E posto fa dell’ alla torre io fuodu. 


XXXVI 


Xtlll 


Rei tornar da città trovai per via 


Da molti intaole io sento rseeonUrn 


Qacato amalo compare, e 1' ho coodollo, 


De' fratelli d' Avolio 1* alle prove. 


Perrh' era tardi alluppió io caia mia, 




Egli c mcrcaolc, e accu ha qui ridotto. 


Che per Inr fétte opere eccelle e nnovn. 


Come la puoi veder, eoa mercantia, 


A trac dagli occhi miei lagrime amare, 


Ea porterà duman poco qui autto 


Si rea novella tutto mi cummttovc. 


Ad un mercato, ma prima alla meata 


Udendo che lai merlo a tanta fede 


Vuoi ritrovarai c apavcotoaa (cala. 


Sdegno iegiaslo, empio fato a voi concedo. 


XXXVII 


XLIV 


Anco io aero ne andrò, che voglio aacb'in 


Mi parlo, e fuor della cillà m'invio 


Arrivar dentro a* muri Paripioi, 


Firn d' ambascia, io vigilia e pensieroso: 


Per contemplar apeUacolo il più rio 


Ma lutto lieto incontro il compar mio, 




Che invilai’a pigliar meco riposo. 


Pur potrò raccontar, ch'ai tempo mio 


Intanto io aentu dietro un calpeilio. 


Si aoo viali pii eprrpì paladini, 


Correr mirando an oom tulio forioto, 


Coo fiero cacmpio, e iocomparibil noie. 


Che quando a noi egli ai vede appresto 


Peader in aria aollo i piedi al boia. 


Tutti salala con parlar dimesso. 


xxxvtii 


XLV 


Oìmè. orme, che coaa dir ti acolo. 


Questi era uo uterino mio fratello. 


Gli dice GnollibuofG. oimc oìrae, 


Ch'é birro graduato e principale, 


U* bai fatto quaai oacir del aeolimeoto. 


E favorito multo del bargello; 


Un anno io alo eh* io non rituroo io me. 


Diat'io: Dolce germano caporale, 


Poiché voi non oc avete inlendimeoto, 


Sia il ben venato, che porli di belhif 


lo vi dirò la coaa come ella è. 


Risponde: Io lo dirò, ma a tacer vote; 


Replica l'altro; ma '1 dool ralTreoaic 


lo vo'pel boia, acciocché domattina 


Moitre ch'ero oggi dentro alla ritute, 


Impicchi Avulio; t via ratto cammina. 


a 
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ALTI 

Coa che jff»nno e pietà fticoa sentile 
Queste panile dir pii nun saprei. 

Tulle <T inferno t' aiprc pene dite 
Voi che state » sentire i versi mici: 

Ed in t>n tnaxin poi tntle Punite { 
r.h’ allora id ogni modo dir potrei. 

Che alia metà vi siete apposti appena; 
Tnota è ne’ petti lor {rande la pena. 

XI. VII 

Pur pensano sia beo siuo al Gnocchio 
Sepuilar di cenar, ma cheti cheti, 

Senza parlar senza pur njuover occhio, 
Msnpiau quel che dao toc plì otti diserrli. 
Poi dice (iuotliliuofG : lo lieii adocchio 
Qual sia 'I CHur vostro a* sembianti non lieti 
E che Sirie come io pregni di rabbia. 

Per Avolio surscliia racciiìnso iu gabbia. 

XI. vili 

Oh I se in VOI fosse quel valor perfetlo, 
Come io vorrei, e quello acuto indegno, 
hloi metteremmo ancor (orse ad effetto 
Qualche pietoso e ut le disesitu, 

E andremmo dove è '1 patadìu ristretto 
Per r altrui troppo vrlrnuio sdegno, 
Traendol fuor dì quella boia stanza 
Alla barba de* conti di Magania. 

xux 

Fra i cireostaoli era Pin del Vallerà, 
fiipote di queir ospite gentile, 

Che in tulli quei r«»alurni in concetto era 
Di cervello bisbetico e sottile. 

L'istesso era a luì il giorno, che la sera. 
Tanto ridca d' olluLre, che d’aprile, 

E con le carte in roano era sì lesto. 

Clic con un trcaladue farea del resto. 

t 

D* iuvenzioni è maestro ecccllenic. 

Di girandole picn sempre e di grilli, 

Cento belle novelle aveva a mriitc, 

Pralito in reaneggiar pentole c spilli. 
Quando ci parlar ro«i quei guririer sente 
l/'n pungente quadrello il cuore aprilli 
Di pietade, di duolo e ud mugghio trasse 
Tutto arrabbiato, pria che si parlasse. 

Lt 

Dove aomm sono è modo, ed ogni rosa 
Fa clii n'ha voglia, ed io mai di no diro. 
Non ni’ è qui intorno alcuna via nascosa, 
Ed ho ogni birru, ogni guardiano amico. 
Furie due miglia di strada faugosa 
Qui dirimpetto è'I torrione antico, 

Stato spesso vi suo sino a* gtnocebi 
Nell'acqua ascolto pescando a'rauorehi. 

DI 

Dentro all' onda la torre Ìl piede bagna 
Che non molto alta tigne liiito il muro; 
5o di lei ugni buco, ognijniagagna, 

Ogni altezza c grossezza, e son si«uro, 
he vi conduco là dure si lagna 
Avolio, che 'I Irarrcin fnor dr il oscuro. 
Questo DII basta dir, poche parole 
De' fai coiai, rhc lar di latti vuole. 


Di più dirò cosa, cb’a voi aia grata, 

Ch* a me Tana mio padre dir soleva: 
Ch’entro alla torre è alaoaa poco agiata, 
Dove per legge ogni uom vi riponeva. 
Come cosa aoave e delicata, 

L’ escremento, onde il ventre st aoUeva, 

Il qnal usciva per diversi Iati 
Ad ingrassare i nostri campi e ì prati. 

LI» 

Un Certo Meo Fiorini ebbe 1* onore 
D'iarenzion ai bella c cosi eletta, 

Onde per tutta Francia andò l'odore. 

Di lui, di lei, e d'opra ti perfetta. 

Ancor resta dal nome deiranlore. 

Che questa torre Menerina è detta. 

Ha fu l'utile al par di tanta gloria 
Cbe di lui sempre reairrò memoria. 

i.v 

Ch'era dell'oro allor la vera ctate, 

Era per cosini solo il viver bello: 

Tulle le fruite grosse eran tornale. 

Il cavol, la lattuga e 1 ravanello 
Avean le lor graadetze raddoppiate. * 

La fava era rreiriula entro '1 buccrllo, 

Il crdrìuol più lungo e*l cere grosso. 

La rspa col tnelluu crebbe indigrnsso. 

LVI 

Sud come prima or le cote ridotte, 

Ei non psr più che viver ci sì possa. 
Scema ogni cosa, iusio le mele colla 
Paioo falle palloltule da tossa. 

Guarda il formaggio, guarda le ricotte, 

La iucca sola è cume prima grossa: 

E pireulo il pnpon rhc laoto piace, 

Cume ha ciò dello, singhiotaando, tace. 

(VII 

Hestan stupidi allora, e lutti il volto 
\iilgon ver lui, ch’è un uom piccino c sciatto: 
E che sia in lui tanto sapere accollo 
Ognno rimane al tutto stupefatto. 

Inverso Pino avendo il parlar volto, 

Tulli con furia il ringraiiaro a no trailo. 
Ognun gli Corre addosso e raccarezta. 

Lo baciano c lo roordoo per doloena. 

LVUt 

S'accordano alla fin, aegoa che vuole. 
D'ire alla torre, ov'è quei gocrrìer forte, 
E delle guardie far quel che ai suole, 

A desinar, di buon eappooi e torte, 

Ch' in minuti borcoo van per le goU ; 
Avolio liberando dalla morte 
In lutnnzxol disfare i fondamenti 
Dell'alta torre, c dargli io preda a'veoli. 


D' Amnne il minor figlio e il vecidiio ardile. 
Della casa il padrone, e Pin sagace, 

Du ano cugino a lui mollo gradilo 
Detto Cola, uomo indomito ed aodaee. 
Questi cinque campion prcndon l'invito 
D'tr, ui eh' r notte, uve la torre giace. 
Con le loro armi c lumi ascosi muove 
f.jatciioo ìulCDiu alle notturne prove. 
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S* impantanano ipeito e sp««ao ancora 
Danno sodi rimbotlolì per terra ; 

Buone sfiorale forcano e talora 
Da pruni e ilerpi Ìl cammio lor li aerra. 
Dopo cticrsi a|;girati una §roua ora 
L* arqna del fos*o alfin da lor t* afferra { 
Perche il Vallerà sa dove 4 più bassa, 
Scnaa troppo bagnar da lor ai passa. 

txi 

Cheto Cola alla torre il prime arriva, 
Ch' è grande c poderoso oltre mtsora. 
Sente il misero Avolio, rhe languiva, 

Ciò nel profondo della tomba oscura. 

Colà una sua lanterna allora apriva, 

E vide su nel muro una apertura. 

Dove gettando lasaolini in giù. 

Fece ch’Arolio alxò lo sguardo io sò. 

irti 

Questa era la finestra anticamente 
Per cui scrodrva il liror menerino, 

C.h'a rompicollo in giù venta tovenle 
A terminar ori fosso il suo ramminu. 

Fu già murala lo fretta r golfameotr, 

Per sicurtà del pnpol Parigino, 

Quando assediato fu nel quattrocento. 

Pur resti il fesso, che va insta là dretilo. 

laiii 

Et eoo voce picrina dice; Oli, 

Chi siete voi F Cola risponde: Amici. 

Dacci prima ragguaglio di costà, 

E dove lien riposti i tuoi nemirì, 

O se tu abbia guardie in là. o io qua. 
Che poi speriamo con felici auspici 
Di cavarli di chiusa. Ed ei : S'a nolle 
Non ha meco altri, che vermini c bollo» 

f.XIV 

Nella staota di sopra in gran tnlaszo 
te guardie sono e iosieme gozanviglia 
Fanno con tante baie e tal rombaz/o 
Che «li lontano intronali molle miglia. 
Quelli rh* aveaii passalo Ìl fosso a g'iaazo 
Siriiigoosi insieme e l'un l'altro consiglia, 
B alla fessora accostati pian piano 
Per allargarla vi porgon la mano. 

LXV 

Ne cavan molli sassi e sassolini 
r.o' beccasirto che quivi condotto hanno: 
Perchè diibitao mollo de'vtcini, 

Con gran riguardo tale impresa fanno. 

Con mollo stento i saggi paladini 
Per arrivarvi io punta di piè ilanoo, 
Troppo alta essendo la novella buca, 

Ma'! pian dì dentro io giù molto a'imboea. 


Avoli* è abbasso, e ita nrofondo tanto 
Ch'a salir sopra ormai nolis gli giova; 
Non gli vale il lanciarsi, o di far quanto 
Di Ma destrena ha fatto apesso prova. 
Da qne' campioni diaperati, intanto, 

Son si smarriti, onlla più si trova, 

Per dargli in tal bisogno alcun soccorso. 
Ti avrìa perso la scherma ogni deste' orso. 

txvti 

Pino d'iovenz'ion vero maestro 
Prende a no tratto uoa corda, ond'eva cinto 
Fagli no cappio, e lo getta agite e destro 
Ad Avolio e gli psrla in dir succinto, 

Che se l'acconci ad uso di csprilro 
A cintola: ms et ds fretta spiolo, 

Hcoire la corda slava ad armacollo. 

Se l'VIraveria, non so come, ai collo. 

I.XVIU 

Pino e Cola ch'han frrl(a,ed hanno in mano 
L' uo de' due capi, sena' altro aspctUre, 
Lo tirso enn gran furra, e non in vano, 
Che fuora Avulìo del gran fuudo appare. 
Lo }a«cian altof giù cascar pian piaoo, 
Sinché nell'acqua lo vrggan potare. 

Ua, rnme fo«ie un animai di piombo, 

Lo scorgun sotto I' arqua andare a piombo. 

LVIX 

AIran tutti la voce, e Blrcìarilctlo 
Con gli altri amiri a’ è vtein rundutto; 
Srtinproo* i lumi, io inìirrinilo a<pctto, 
Mirando il paladino all' arqua sotto 
Aver naicntlo gambe, capo e petto, 

F. ber nel fondu, e non pa^ar lo scotto, 

E col raprstru al rollo avviluppalo, 

Non sanno ben se atTugalo, o impiccalo. 

Ltx 

Cola presto lo prende prr nn piede 
Lo lira a sé, poi se lo pone addosso. 

Che morti) affatto sia ria*ruo si crede, 
Non avendo mai piede o braccio mosso. 
Ciondolar dalla gola a Ini si vede 
Stretta la fune chr'l tirò nel fimo* 

Cosi ma) concio sulla terra it posa. 
Passalo*] fosso, sulla riva erbosa. 

txxi 

Toecangli II poìsn per veder t* é modo 
Affatto affatto, c gli lattano il cuore. 

A molli segni t' è ciascuno accorto 
Ch'allita nc' senti ancnr qualche vigore. 
Con poca speme e senza alcun conforto 
Son tutti quanti nel comun dolore, 
lo (la sì gran cordoglio assai cumpunlo 
Alla mia diceria vo’far qoi punto. 
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CANTO III 


ARGOMENTO 




f»ter smo ritóma ìt poladiitò ; 
Sppra i giganti poi pota» U pian^tt 
Lm tckirrtt de* gi%onti, e in nno ùtamte 
Satgom tmtti tmi muro Parigino. 


^Tfotrt rbe in ginncrbìoni ioiorno ■ ijncilo 
Semivivo paerrìrr ftoii liiUi qu«Qli, 

Con fretrrna picii. ron vuUo mntO| 
VcfktQO no ucf*n cl'tmari pìeitli; 

AIsjo forte le «Iride in *<iou fiiDeilo» 

E ori n>u«o «i d«n tCfn|iÌuo iunaott, 

Si «barbano le riptie e- le bairiiCi 
Strecciaoiì i paoui «dJouo e felle» a ftlU. 


Il q«al coai piaa pian la vote maove : 
Dove aoao io, che »oa rìovollo io |EÌùf 
rarmi il' ciaerc io aria, ooo to dove, 
Hon tocco io qaa o io 11, oè io f^ió, oé ao. 
Sento che tollo il corpo ai commuove. 
Deh lenelemi olà, ooo poaao piò 
Rerio fegato, miita e ogni budello. 

Fio dalla iucca fuori cace il cervello. 

VI 

Coma Moloa coiior rh'c riieolilo, 

Il bnono Avolto, alaao la voce lieta» 

E Ricriardrllo il luo «torco forbito 
Cava dalla guaina lua di «eia, 

Menando ou laglìo cotanto apedlle. 

Con la tua grafia e fona cunaucta, 

Che per mrain tagliò quel forte tacrio, 
E liberò '1 guerricr da quello impaccio. 

VII 

Quando veggon raJrrlo a rompicollo 
Tolti allargao le brarcia. acciò cadendo 
Ei enn ai Cacchi le cuitule, e *1 collo. 
Coti lor vera carità «coprendo. 

Alcun di lur cerca prenderlo in collo. 
Chi dolcemenle lo va aoaiencndo: 

Uà noo giovò, perché aul deliro lato, 
Fregaodo aaaai, capolevò aul prato. 


Quando Cola Inr dire: O che «enC io, 
Boone ouove v> do, »' io oon m' inganno, 
Senio in corpo a rorlui tal bttbchio, 
rh'ìu'i credo vivo, ‘i'ulti allor ai fanno 
Più virinii c aicrume un picciui rio 
Romoreg^ia fra i «aiti, coti vanno 
Gli umori pel ano corpo gorgugliamte, 
Cb’ caacr poaao aucor vivo diiuoiirando. 


Solo li ruppe nel cattare il nate. 
Che Gunltibouflì non lo tenue forte. 
Retta indrriio ae ciò folte a rato, 

O di’ti troppo le dila avene curie. 
Riman riaacunu intanto pcriuaao, 
per fuggire i perigli della mnrte. 

Sia ben rorida lutto, e fuggir via. 
Per la piò corta e piò tpcdjta via. 


SI volgono al Vallrra, perchè moitri 
Qualche rimedio per quello malore, 

£d eìt Non ho imparalo au gl* inchiostri. 
Ma brn dìruTvi quel ch'io ho nel cuore; 
Se per lui pronti avrò gli aiuti vutUi, 
Farem tornargli il naturai vigore. 

Bevuto ha troppo Avutio, ed impiccarlo 
fiìaogoa per uo piè, chi vuol lanario. 


Pcrrhè atlor par chc'l paladin aia fievole, 
Rè poi«a camminar qnanto cunvienc, 
Pro«ando a un modo a portar multo agevolo. 
Senza averlo a cundur aopra le acliiroe. 
Le mani inlreccian eoo modo piacevole. 
Facendo un «rggio, uve egli si ao^tirne; 
Eì «opra quattro mani Ìl culo ailuggia, 

E eoo le brarcia, a due colli «' appoggia. 


La corda, che la gola al paladino 
Stringeva, or Pino gli lega al piè manto, 
E r impicca alla velia d'uo «utino 
(E Piou a ogo» meatiero un uomo franco). 
Gli osci per bocca di robaccia un tino 
Meacolata con acqua, c rulò *1 fianco. 

Co»i due vultc in un'ura impiccalo 
Fu aenia boia il p«tadio pregiato. 


Camminan con tale ordine due miglia. 
Poi penian come, e quel che far cunvrgna. 
l'crmaoai e inlanlu ognun ciarla e bittiglia, 
Condiiodun poi eh' una tal via ai trgna. 
Ciaicun gorrricr pel mondo ir li consiglia, 
Ch'io quelle parli «lare ognun ai adegua. 
Cercar pel mondo avveoluioia aorte, 

E braman, acquiatarr, o giuria, o aorte. 
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XI 

Pjrtì tfacrri ìa c*rop4gaa b«a rìiolato, 
E «tratcÌDAr pel mondo U k>r viU. 
RÌDgrMÌao pria qoe' Ire cb'abbian volalo 
Porgere a'aali lor eorlctc aita. 

Danari offiriacon lorq, eU loro aiuto. 

Se voglioQ ir con lur ciaacoo gl* iavila. 
Alia la vote allor Pio del Vallerà 
Dicendo: Udite me, gente gacrrierai 


xvm 

Qoaado jotorno a una fuolo freoca c poro 
Teggon grole eh* in terra ai ripeta. 

Nesaoa d* andar ioaanzt ti aaaieora 
Cb* ooa imboacata credon quivi aacoaa; 

Ma Cola eoa la froale alta e aieara, 

Poi eh* ebbe beo apeonlalo ogni rota. 
Diate: Aadiaane colè, che dumìo aia, 

Coo qocata spada io vi aprirò la via. 

Xll 

Non A poMtbil mai eh* io vi abbaodonii 
B lì fatto l'amor, che a tutti porto. 

S* io beo dovcMÌ Tcoir brauculooi. 

Io vo'ifguirvi tempre, e vivo c morto. 
Darammì il coor portar ipadc e ipadoaì. 
La lancia, la labarda : ma vi eiorlo 
A noQ mi cimentar, perchè ho peoiiero 
Servir per bagaglioo, non per guarrUro, 


XIK 

La tpada impogna e imbraccia ognoa lo scodo 
Insaimito dall' ardir di Cola, 

E appar acl volto diadcgooio e erodo i 
Coli niinacria a noi arqua c gragnoota, 
Tonaodo *1 etcì d'ogni vagbexxa igaodo. 
Ma *1 cuor di tutti allor lì rìcooiola. 

Perchè quelli lon monaci che daoao 
Sempre la pace altroi, aè guerra faoao. 

am 

L* altiero Tola ifaceendato c «man le 
Di danari, di credito e aimìco 
Del lavurare, ora eh' è meato al ponto. 
Piò n«<n islima la aua vita un fico : 

Col Vallerà ancora ci prenda TaManlo, 
Sema guardare al parrete, o all* amico 
D'ire in campagna in ai aobii drappello. 
Per far di carne alinai alraoo macello. 


xx 

Cade lo adeguo e 1* ira a tolli quanti, 
Si aalutano iniieme, c ognun a* abbraccia» 
Il paladinu Avolio ii fe*avaolì 
Dicendo s 0 cari padri, il Ciri vi faccia 
Sempre itar lieti r freichi lo rito e io canti. 
Sappiale che la fame qua ri caccia. 

Ma più degli altri me, ch'ho fatto getto, 
E di cullorc e fleaaae il veatre ho actlo. 

XIV 

Solo l'oapite par, che ginato aia. 

Perchè ha famiglia, poatcaiiuoe e Ulto, 
Che ne' Comodi tuoi lieto ti alia, 
Dormendo non Ìo terra, ma oet letto; 
Onde ad Avelie par che gli ai dia. 

Pcrrhè a lor diede aoccorto e rieello. 
Mancia cooTeoienle, onde eì lo tocca 
Sopra una tpalla, c poi lo bacia io boeoo. 


XXI 

Io lono italo in carcere, e io an* ora 
Due Volle un manigoldo m* ha impiccato; 
L'anima m' ebbe a uicir del corpo fuora. 
Mentre io un fono fui quasi alTogalo. 

Or lo itento e la fame mi martora 
Quando al convento mi avrete menato 
Toccherete con mano il mio biiogoo, 

E rciteretc chiari eh' io ooa aogno. 

XV 

E dire: Amico mio, come coovicao, 
AvrÀ pur fatto la loa voglia amia. 
Riceve lai favor quell' uom da bene, 
Poiehè altro eoo li dona c lo ringraxia, 
Pui verao caia tna la airada tiene. 
Sicuro d'eaaer di tal nomo in gratta, 
Stanco fangoau, e aoooacchioio torna 
Dove la famiglinola aua toggiuroa. 


XXII 

Il piò vecchio di lor ch'era 1* abate 
Tolto tremante appena rispondeva: 

Le parole parcvangli legate 

Nrl gorgoasol, li poco fiato aveva: 

Al 6u pian piano, c con molla pietate 
Lo icitosolaio padre a dir prendeva: 
Toccateci la man, Giulè, che noi 
Siamo iofelici al par di tutti voi. 

XVI 

Si deità intanto l'alba che ti lente 
Il corpo gorgogliare e multo grave, 

Che la arra cenò gagliardamente, 
Rmpiendo il ventre di piacili e fave. 

Si voltola pel letto, onde repente 
Sente per bocca oicir fiato loavc, 

Che *1 Corpo agrava, e per 1* aria leggiero. 
Diaccade dell* aurora meaaaggiero. 


XXIII 

Tenera al lardi giunterò al cooveote. 
Tre maicalson con armi i più sfacciali. 
Che già mai eapitaiieru là drento, 

! qnalì « prima giunta, tono entrali 
la cucina, ove il cuoco a Iradimealo, 

E ’l gualtero per terra hanno gettali: 
L'ortulan, cui ooo valse no cuore intrepido, 
Serrato banoo nel forno, eh* era tiepido. 

XVII 

Allor quei paladin temendo forte 
Che non gli gionga il di troppo vicino 
Alla ciltade ed alla regia corte, 

Hcnae le gambe, e prendooo il cammino 
Per vie aon ratpcalale ombrore e atorte, 

Ma non aveodo cavallo o ronxioo, 

Si alancan lotto c braroan di fermarti. 

Per maogiar, per dormir, per ripoaarai. 

— 


XXIV 

Poi lotta qnella roba ebber mangiato. 
Che sarebbe baiUnle per ognuno, 
lodi tutto '1 couvento, hanno cercalo, 

Ma non gli avvenne d' acchiapparvi alcoao, 
Ch' cran fuggiti tutti io altro lato. 

Fra queite catapecchie all’ aer bruno. 
Gode vedendo ogooo fnor del castello. 
Ben beo serrar la porta a chiaviiUUo. 


Digilized by Google 



J 


AVINO, AVOLIO, EC. 


L 


>8 


nrr 

QmI pewalOT, ckc 14 ytno la aera, 
Slaoco, arrr erede aollo lastra ekiaia 
Bella asfoilla c ette gii goderla tpera, 
Con gli amia la taverna come t* osa ; 
Cava dell*acqoa serpe orrida e aera. 
Gode la geatc via fogge eoofoia 
Cosi a tal Boova ogooo si sbigottisce, 
BesUado enne moto c inpallìdisce. 

xnn 

Cra eoitvì t* ardilo fierliogb'M'o* 

Ben Io eooobbt Avolio c Bicciardelto. 
Onde non apada più, ooo più broechiero 
Bracnan oprar, ma colmi di diletto 
Gridan i Fermiosi i frali e ogni gacrricfo, 
B andiam U dentro con fralcreo affetto. 
Non piò aoldali. non più fier nemici. 

Ma compagni, CralctU « booni amici. 

lavi 

Slaono udii od poco, iodi ripiglia 
Il paladio più vecchio: Amato padre 
Il vostro caso il nostro astai somigila : 

Ila per discacciar via genti si ladre, 

9e di Intti l'ingegno s' assottiglia, 

Farem noi pochi piò che cento iqnadrr. 
Ha booR patti fra oui prima facciamo, 

11 prhno d, che a cotnon vo’che vivUtto. 

XXXIII 

Ancora Berlinghter t'4 chiaro fatto, 
Che costor sono amici: onde repente 
Giù per la scala corre come un malto, 
R vien sol prato, dove c questa gente. 
Vi accorre Avolio lotto shrpefsUo, 

Olloa non tarda d' esservi presente. 

Coti cosinr tenuti tre furfanti 
Erano il llor de' cavalieri erranti. 

XXVII 

Tocchi a tolti del mal, come del bene, 
Stia lo sitcnsio ciascuno, e io coalioctiza. 
Al padre abate, come si conviene. 

Si farcia onore e diesi obbedienza. 

Ad assalti e sortile, quando avviene. 

Si vadi, ciascoD segua mia sentenza, 

Che eoo più recehio, ma non 4 dovere 
Che BCsson faccia più che ’l atto potere. 

XXXIV 

Di qneste varie lor dimosirazinni 
Turbansi qoe'bnon padri ed han temenza, 
Che queste non sica borie e flnziooi, 

E tutti sien deir istessa semenza: 

Nè più sten Ire, ma otto furbacchioni. 
Anzi degli assassìo la quintessenza. 

Non sanno più che dir, non san che farsi, 
S’ è ben meuar le mani, o ritirarsi. 

xzTtn 

Tasictite andrem coll dove é riposto 
Lo sloul rapare, e d'ognt bontà scemo, 
E Sentirassi tre miglia diseotio 
L* orrida strage che di lui faremo. 

Ne farem parte atlesso e parte arrosto. 
In salsiccia le polpe triteremo. 

Ut vo’ lavar nel sangue, or’andiam via 
A fare vn fatto d'arme alla badia. 

XXTCV 

Sentono intaolo dir da latti i lati. 

Va nella stalla c ammazza dne vitelli, 

E io scortica due grassi castrati. 

Tu vecchio svena almanco venti agnelli. 
Cola poi vada per qnesii mercati 
Caricando di robe qor' cammelli . 

Due infornate dì pane Avino farcia ; 

■lo fpillrrù *1 clarelto e la vernacesa. 

xxix 

Approva ognnno tal nsolnzionc. 

Tutti prendendo parlilu d'armarsi: 

Chi non ha spada piglia un gran bastone, 
Chi vnni sotto un graticcio ripararsi. 

Chi prende iti ogni mano un buon csntoae. 
Per qualche via riascon cerca aiutarsi. 
Parliron tnlli fatto il suo apparrcchio 
La prima coppia era l'abate e'I vecchio. 

xxxvi 

Ma vai, monaci, via venite innanzi, 

Voi padre abate tempo non perdete, 

A darri graie eroe e rirrhì pranzi 
Tutto '1 peofirr, tolto '1 tempo mrllel* 
Dove mai spender meglio i vostri avanzi 
L'entrate vostre, dove mai potete f 
Mangiam, beviamo, faecìam bnona vita, 
E per ire dì teniam corte bandita. 

xvx 

Ver»o*l convento v» quel bel drappello 
D'uomiai e frali insieme mescolalo, 
Esposto a snpporlare ogni flagello. 

Ecco ai vede al ronvenlo arrivato, 

Il quale c fallo in forma d' un castello : 
Quando nn di lur lo sgtiardo avendo alzato, 
Itiise: Un grassetto lo veggio alla fìneslra, 
Il qual si regge si mento eoo la destra. 

XXX VII 

A fe* un monaco disse invelenito! 
S’opoun sta cheto, io non vo' comperiart 
Tanta insolenza, e poi si morde un dito 
Per la gran rabbia e eomincia a bravare. 
Ma Berlinchier non men savio che ardilo, 
Se vogliam, dire, run pace cenare, 
Qiieiiam roiloro, che s«in genie assai; 

Che potrebbon ancor darci de* goai. 

XXVI 

Così bel fnrfanlon non Im mai visto, 
Mira com'egli é onio c sonnarrhinsu. 
D'iin sasso inUuto in terra s' è provvisto, 
C alta verso lui la man furinio, 

Ma'! bnonn Avolio, che di ciò s'c avvisto, 
Krrma frale, dirca, non esser oso 
Di muover nulla, ma già mosso é*l sasso. 
E cotte in una spalla qnrU'unm grasso. 

xxtviri 

Onde rrearon doe ambatcialnrì, 

A vino isn fu dell* ordine de' grandi, 
Scelto è 1 Vallerà dell* arti minori, 
E vanno da qne* frali venerandi, 
ron molle tembianle e grandi onori 
Mostransi nbbedTrntt a' Inr romandi ; 
Gli consigliano ad esser liberali, 
l.aritativi, larghi ed ospitali. 
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XXXIX 

XLTI 

5ono qarile virtò di molta itima 

Mei campo era di Persia do gran gìgaato 

Mei moodo, dice Avido» e di graa frullo ; 

D'aspetto crudo detto Ramatone, 

Arrivandn di vera gloria io cima 

Venti braccia era dal capo alle piante. 

Chi coipie un corpo eh* è magro e ditlrutlo; 

Avrà, come una nave il morione. 

Ma «e lai rarità vico rhe «'imprima 

Sopra cui d'osso tra un* asin ragghianta, 

In rtom eh* io gran mitcrìa lia rìdulto, 

Cui motto: Qui la musica s' Impone. 

E lia di merlo titreniu, come ooi» 

Ha per rotella d' uo gran lino il foado. 

Non è opera umana» ma d'eroi. 

E la saa mazza uo albero rimondo. 

xr. 

II. VII 

Siam paladin, di Marie ooici pregi. 

Io uno alnolo, olire ogni creder forte. 

Fior dì cavalleria, Cur della guerra. 

Mille ha mostruofitsirai giganti. 

Moi ri agguagliamo a* più luprrlii regi 

Da metter tema alle tartaree porte, 

(ih' abbia la ouitra o Paolipoilea terra. 

Sol co'cenni e cu* torbidi seroluanlu 

Fia diioquc al moodo alcun che ooo ci pregi? 

Mei ruur han Marte e nella destra morte, 

Su ben rb* alcua dì voi io ciò ooo erra. 

Vibrao dagli occhi fulgori tonanti. 

Avendo pcua di pancia onn piena» 

A chi gii mira da* culli vicini 

Però deh ! caro abaie aodiaooe a cena. 

Setnbrao foresta di fronzuti pini. 

XLt 

XLVtIt 

Taute aon le ragioni e 1* elnqnenxa 

Vuoi Sacripante alia luoral battaglia 

D' Avino, rhe piu dir di no ooo «auoo. 

Condor tal gente ìndumiu e strnia, 

Perelié ha 1* abaie ancor qualche trnieoza, 

Onde per lutto Parigi s'aisaglia 

(■h'ìvì non vnglian tlar tutto quell' aoou. 

In uau isiaole con egiial ventura. 

A «c tutti gli chiama c io cooddeiixa 

Menando ancor chi più degli altri vaglia 

Dice lor, rhe ben beo da rena avranoo, 

Marfisa. Fcrrsù e l'Almasura» 

Se coaiioenlì» «taranno e quieli. 

Serpentino» Graodonio e gli altri ciclli 

Poi la malttoa audrao vìa cheti ebeti. 

Cun tremila campiun de' più perfetti. 

aiir 

XLIX 

Dieooo allora ì paladin fra loro» 

\ool che si scalin qnellc mura altere 

Convien che ci muitriamu obbcdVcDli 

Con foggia nuo mai vista al mondo prima. 

A quell* uumioi pieni di decoro, 

Scala ùr brecria asrenderan le sehirrr. 

Ch'avraODU in lor favor tutte le geoti. 

Senz' altra scala de'giganli io rima. 

Tutto '1 paese è soggetto a costoro. 

Quivi giunto ciascuoo a suo piacere, 

Otto liam oui» non piùi mi tori venti, 

Sulle saura d'andar potrà far slina 

Dunque piaggiameli e faceiam il gallone 

Con la sua scala e poi pien d' ardimento 

Facendo quanto l'abate c' impone. 

Spianar Parigi flou al foodamenlo. 

xun 

L 

CoDclndoDo io tal modo e lutti iosieme 

Così cooclnso lotto vnol partirsi 

Entrano lieti dentro alla badia, 

Col SUD bravo squadrun di scelti fanti. 

Perchè l'uno dell'altro, or più non teme 

Ramatone, disegna seco unirsi 

Van ridendo c cantando tuttavia. 

Con l’intero comando de'gigaDti, 

Mentre ruilor di far buon fianco han speme, 

Agramante da lui vuol disuoirsi, 

Li lascio Cui buon prò che '1 ciel lor dia. 

Nè vuol col campo proceder pili avanti, 

In vu’*erio Parigi nlirarmì 

Ch* ad assalto murai coudur ai deve 

A raular guerre al fiero suoo dell’ armi. 

Poca gente, e die sia spedita e lieve. 

XLIV 

il 

L'alba li desia e arreodr io cielo il lume. 

L' aria schiarisce, onde muove veloce 

Lavando dentro al mar la rosea fronte, 

Il re Circasso all' alla impresa, c arriva 

(Quando sorge Agranianle dalle piume. 

Presso là dove il popolo feroce 

E fa rhiamar Grad^tin e Boemnale. 

De' criitiae dentro alla città dormiva. 

Re Sjrripante vi Corre al barlume. 

O fra i cuDiigli adoprava la vnce. 

Fcrraulo, Filonico e Farconte, 

Non la man te consulta iolempesUva. 

Puneudusi a mangiare in vita lieta 

Adopri t fatti più che le parole 

Insieme coleiiuo fatino c dieta. 

Chi mortai rìschio io guerra schivar vuole. 

ILV 

ili 

Il re Agramante cosi ritto ritto 

Giusto a Parigi, da ciascuoa banda 

Appena Iraogugialt ha due bocconi. 

Mette l'assedio e ‘I ttrìgne in un baleno. 

Che qual guerriero provvido ed invitto 

L'intero stuolo de* giganti manda 

l'aria eoo (utU i bravi suoi campioni. 

Dentro al fosso, eh* è largo e d’acqua pieno. 

Uokiraodogli in parole ed io tsehilo 

A più famosi cavalicr comanda 

I suoi disegni a tutti olili ed buoni. 

Ch' assistano alt' impresa c lesti aleno 

Vuol eh' al levar del sul scelta battaglia 

Per entrar là per disusalo calle, 

Si faccia e t muri con valor si taglia. 

Salendo pr' lor fiaoehi, e per le spalle. 
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Islaato lenti il re di Circeuìa 
Ineoimar ptf'inii e ciritirri. 

Vuol che B«la*io da levante itia 
iDiieme eoo Feroodo e con Lollieri, 

£ «opra Dragliinaiio di Sorta 
5al|(aae latti c tre preiii e lefgierì, 

S Ferraù eoo dne bravi compagni 
Scelgoa Maloebbia dagli occhi grifagni. 

LIV 

A canto a lor tolta la gente tipaaa 
Accomoda Uariilio, ove per torte 
Era il gigante Orsago e l'Indiana 
Squadra, Baoibon Sviialo e Tremamortef 
V è Galalroo ch'io una leltimaoa 
Qoallro re del Quiatai condoiie a morte. 
V* era 1' Aragonese Panronetta 
Piò d'altra bella e altiera gigantesta. 

tv 

Collei, laiclata la c->nocchia e l'ago, 
Aocor bambina miro i paUzxi regi, 

E di lembiante tniidTuio e vago, 

Credendo 'I dono vii, spreizaodu i pregi, 
Neiranimo. ch'c mi di virili pago 
Sempre di Marte ebbe peotieri egregi : 

Al primo aoon di tromba al patrio nido 
Addìo, dine ella, e venne al franco lido 


Tal ordio dato il erodo re Clrcaiio, 
Fc'dare il legno, oode tremò la terra, 

Air impeti» ai grande, a tal fraraifo, 

E 1* acqua e 1‘aria e ciò eh* è già lotlerra. 
Il griilu, il lupo, la civetta e'I laiio, 

Che pcnian contro lor fia mona guerra, 

Si avegitar per fuggire in altra tede 
Ma legò lor la gran paura il piede. 

LSI 

Marfiia prima fa che mila micia 
Foie la branca al 6cro Scrollaghiande : 

Vi a* aggrappa feroce e dagli angomia, 
Quando poia la mao lolle mnlande; 

Prete la poppa con la destra e po<cÌa 
La man mancina mila ipalla ipande. 

Poi quivi I* una lappa e l'altra pota, 
S'atlicoc «1 ciuffo e ìntanlo ti riposa. 

ixit 

Dall* altra baoda poi Ifoloate prendo 
So per la gamba a salir li leggiero, 

Ch'io uno istante mila spalla aiccnde, 
Senza gl' aiuti quel gigante (trrn; 

Quivi i* attacca al capo c quivi attendo 
Marfiia, c 1* allru bravo cavaliero. 

Che fo Balanle, che nacque là dovo 
Il Nilo allaga c dove mai non piovo. 


Come nascendo il tuo primo figlinolo. 
L'uomo di villa fa la tcappanala, 

E un gievioacclo lotte rade Ìl molo 
Correndo e dietro a Ini vien la biigata. 
Per riiorgli di tolto il ferraimilo 
Buon cappone o gallina eli* ha boteau : 
Coti dietro a cutici vanno i gigaoti, 
Bravi toldalì ed arrabbiali amanti. 


Ei con un tallo come qoel eh* è leeto 
Appircotti aH'arpion, che stava duro t 
Quivi salilo, a uso di capretto, 

Prrndea *1 vello dvl ventre follo c icoto. 
Salia di pelo in pelo loto il retto, 

Cnii vidi io lalor salire nn muro 
Da pronto mattaccin, ch'io una corta 
Sopra il tetto aiecodco di morta in mocaa. 


Ma di merìggio pul la persa geotu 
Scorgea Gradatto piò d'ognì altro 6ero, 
Dove i giganti delia zona algente 
Sotto 1 Fracassa avean preso quartiere, 

Vi era'l Mascagna c vi era Arrancadeote, 
Vi era col nato mozzo Srhifomero, 

Vi era fra tulli t grandi tmitnralo 
Pauriulle, Sbonxo, Altura c Scompclato. 


Come ton lotti c tre giunti m in vetta 
B riposati nn poco, alian le scale; 

Ognnn la sua con diligrnta atteiia. 

Perchè cadendo non si faccia male. 
L'appoggia poiché l'ha per I* aria eretto 
A un de' merli e su per quella tale. 

Di scaglion in tcaglion cammina tanto 
Che d'arrivar su quelle mora ha '1 vanto. 


Vi comparve d'Etmria nn bel drappello 
Che nacque alle radici d'Apenuino, 

Ove Biivntio nobile ruscello 
Inverso Prato muove tuo cammino ‘ 

Che fallitti de' conti looi rnbclhi, 

Mutando fé ciascun si fc' assassino, 

£ mise a fuoco e a damma la contrada. 
Poi verso Francia aldn prese la strada. 

tu 

Capo di qnesta troppa era Morgaotc, 
Alabastro, Brnnoro e Pastamoole 
1.0 segutvan, lachemme, e Piluganle, 
Coppia, che slava co' lionì a fronte. 

D» loro avea la cura noliantc. 

Ch'ha il covo suo su l'atlantico moBlc: 
Or sta alle mosse co' forti africani. 

Per iscalare i giganti toscani. 


Ecco in un tratto rhc da mille lati 
Sopra i giganti I* esercito è mosso. 

Un sulle spalle ha i piedi accomodali, 

Un se gli aggavigoa tu pel dosso. 

Già sulle mura quei sono arrivali, 

Quegli altri a pena i piedi han fuor del fosso. 
Chi vi giunge, chi cade a mezza via, 
Come vuol soa ventura o buona, o ria. 

LAVI 

Son vari s casi a un la scala sotto 
Sì rurope, un come airiva è giù ballato; 
Qual con le braccia, e qual cui capo rotto, 
Chi appena gìnolo è fra i merli ammanalo: 
Chi furtuoalu o nell' armi piò dutio 
Si fa piazza Cui brando insanguinato; 

Altri IO piu aspra c inturiala guerra 
Col nemico abbraccialo vien giu in terra. 
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LtVII 

Sacripante di' è atlduiao a Ranalonet 
Non vuul aipellar Mala, od altro iaipaccio 
Ma chiamando io aiuto il loo Hacooe« 
l/n «alto fe\ che fu doe canoe e un braccio. 
Giootu fra i merli occìie Ciriooe 
E riogleie Aramoo cui forte braccio; 

Tolti e due nel cader caddero addu»$o 
Al si|aote Orto, e I' aflbfiar nel fuMo. 



LO vili 

Or l'ira la aloialra, ora la deaira. 

Or uccide o feriice, or «troppia o avena. 
Cori d'iotoruo a ben graaaa mìoeatra 
Affamato vìllan le mani mena. 

Quanti oeir altro moudo egli aeqocitra 
Con mille liopue ai può dire appena ; 

Io no, eh* una n’ho aula e aaciuUa tanto. 
Ch’io vo'pria bere, e poi tornare al canto. 



ARGOMENTO 


orfo ri desta $n coUero, e dom Chiaro 
Fa itt urna hotte iarnsitate pro*^, 
Pameonessa si ttruppe in pianto amaro. 
Sempre m' muri ardom hattopUe /luoi'c. 




li* 1 

tj in letto opni rriatiao, «he dorme lodu, 
Scnaa cura o dolor, che lo rouletti 
Dormono i paladìn tutti ad un modo, 
Senza pensiero alcun, che 'I cor gli detti. 
Non rhi hee i papaveri nel brodo 
Ha più di loro al roano i lenii prcali. 
Cooiultando vcpfhiarono la notte, 

Or dentro al letto rimetlon le dotte. 

Il 

Ha ecco in fretta Pivelloo che muove 
Dall’ alle mura, e vlen verni *1 palazzo. 
Giuoto all’ imperadur conia gran onovr, 
Sempre gridando forte come no pazzo . 

Di Sacripante racconta le prove, 

£ dice : Sin di qui tento il rombazzo : 

Già già dentro alle naora i Mori aoooi 
Morti, u prigion noi aiaoi, Carlo mio buono, 
m 

Il re ch’ode tal tuta eace del letto, 
Chiama e grida eh' ognun corra in tuo aiuiu ; 
Ha OCMUO comparisce al tuo cospetto, 

Né paladio, oc alcun laiapiuo leniolo 


Il conte Gano picn di dolce affetto 
Giugoe dicendo: Eccoli il loo iributo, 
(.h' io ti porlo, iìgoor, come vaatallo, 

A piè vengo a aervirti ed a cavallo. 

IV 

Ancor non miro da netauna parie 
Alcun venir da te, tignor aovraoo: 
lo non veggo Ronsaldo il nuovo Marte: 
Qui nou viro Ricciardetto o ’l conte Alfano; 
Braudonio, Aalolfo e forre Braodimarte 
Sono a corte all'eaerrilo pagano? 

De’ quattro idoli tuoi non parlo, e forse 
Sono impediti a taglieggiar le bursc. 

V 

Rinaldo tuo, che vince ognun bravando, 
Che lirn tempre di dame una dozzina. 
Sente che dietro a un cavalier normando, 
La bellisiima Angelica cammina ; 
Slramorliace egli, c cade in terra, quando 
Sente che del Catai l'alta regina 
Con un bcrion, qual femmina mondana 
Calca del diaonor la atrada piana. 

VI 

Cosi crede et, aia vero o non aia vero. 
Dal gelato colle! d' amor ferito; 

Onde il candido altrui rasaembra nero, 

E pare aaienziu il zucchero candito. 
Perchè egli clTemlaato ha il tuo pcniiei'.', 
E IO morbidrzze è giovane outrilo: 

Feroce più ucl »uo tenero cnore 
Moiira le forze tue gelo d’amore. 

VII 

Come bambiD, che dalla mamma uà 
Siulaccialu, ai duol Rinaldo afllitto, 

Cosi il rovello della geloaia 

Gli entra nel cuore a Unii aaaalti invitto. 

Orlando eh' ha I* iiieaaa freneaia. 

Sentendo ciò, ai regge appena ritto; 

Posa non trova in questo luogo o in qiicllu 
Tanta rabbia l'affligge, e tal rovello. 
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Viri 

DrI tuo ctifstQ intrudo le querele 
Utiaffft e errp«, eh* hi ael petto iorcrmo 
Il cour infetlu d'imornso fele, 

Cui ritrovar oon ti propixio srhermo. 

Ei t 0 aI reresr Angelica crudele, 

In ogni luogo, od abilito od ermo. 

Ma perchè non la viuca della maoo 
Iliualdu, egli tpulczxi via pian piano. 

IX 

Andò RiiialJii fuor della citiate. 

Poco a luì avanti era parlilo il conte; 

Era barlume, e le porle serrate 
Lor furo aperte e fu calato il ponte; 
Poiché d'ordin di vuilra rnaettate 
Gitiran. or de' nemici andare a fronte. 
Co»ì ingannalo con doppia bugia, 
t'uggoo Marte, c d* ainur seguon la vìa. 

X 

Tare Canu, e il re freme per la iliaaa, 
Ma non gli pare or tcm|Mi di niotirarla ; 

Il Haganeete piò tempre l'aiaia, 

E d'altri casi in tal maniera ciarla ; 

Ma Saloroune da seder si rizza, 

E molle rose in lor difesa parla. 

L'altro vuol replicar, nè fu la«rialo. 

Che nel tneezu entra Carlo tullu irato. 

XI 

Ulivier grida intanto Or via dal sciin» 
Spoltritevi oramai, non sbavigtìate • 
niinqoe le tuie parole esser non ponnu 
Stimolo, che ben ben voi vi destiate. 
Sonno ozioso a' vostri sensi è donno, 
Mentre in tanto pericolo mirate 
Vostra ciltade c vostro rege immerso, 

£ di sangue franzese il lìto asperso. 

XII 

Ciò dello, parie, e dirlMi a lui vnlando 
Altri corre in camicia, aliai in giubbone, 
toasrun di corte la» va segaiilaudo, 
t^xni guerrier sttblime, aagni bararne: 
f'hi lancia porla, chi alabarda o branda», 
Chi spiedo, chi pugnai, chi un grao bastone. 
Portano, zolla», (oocu, eal ai-a|taa e sassi 
OgnuQ verso le iiaura afTirtla i passi, 

XMI 

Vi è RaiosaliKi, che tieu sublime loto. 
Perché alla fanteria tolta coniauaia. 

Hellr in ordine il tulio in tempo poco, 

K ogni soMafa» alle difese manda. 

Getiau sopra i giganti e sassi e faatio; 

Ma troppa furia mira da ogni bamfa, 

(die per tiu rbe si ucfìila Ireola ili alto 
Tosto salgono uniti a dar I' assalto. 

XIV 

Sono I pagali per te gigantec Spalle 
Oiiiai salili oipra l'atle niiira. 

(.hi ha zagaglia, (hi spaila c chi palle 
Di ferro da lonlaii scagliar pcoriira. 

Per tiilto è fallo sanguinaaso il calle 
Ognun contballc e eoo trirnte siriira. 

Di qua di là 1 ardue e la destrezza 
hi inìtauo del para e la fieiczza. 


XV 

Percuotonsi il buou re di Faltmbosso 
E1 Pampaluna, e sono a mezza spada. 
Tanto batino bene armato i petti, e*l dosso, 
l'.he ben che nesiun colpo a voto vada. 
Non passao mai racciarch'è duro e grosso. 
Fareonie il moro attraversa la strada 
A Baliiganle, e con la daga invitta 
Gli taglia ì nervi della gamba driltz, 

XVI 

Egli per l'aria allor cade volando, 
Dando sul capo a ('-anicion gigante. 

Il qnal rabbioso e furie bestemmiando 
L'acchiappa a un tratto per ambo le pìanlr. 
A vuU dice, o crsiliaoi, io lo rimando, 
Lanciollu allur per T aria in uno istante, 
Con furia lai, che piu mirar non puossi, 
Perchè per l' aria in nebbia Uasformussi. 

XVII 

Don Ghiaro, cb'è spagnuul molto sagace, 
Prete uni butta e dentro vi s'é chiuso. 
Tenea presso al cocchiume una gran face, 
(Uirne vedrà venire no paga» susu, 

Rotava allor la torcia sua vorace. 

Altrui gambe abbruciando, chiappe e oiusu- 
r.uglie Harfiia Ira I corpo c la coscia. 
Ella s'avventa a lui colma d augoscia. 

sviti 

Prende la butte, e per l'aria l' aggira 
Due o tre volle « poi la lascia andare . 
Gascandu gira la butte e rigira. 

Che si vede nel fosso albo cascare s 
Ma pria colse in «n occhio Gonoaiira 
r^sn la cannella e Niur gliel fc' scbiiaave, 

I perchè l*aci]ua più alla era d'un cubilo. 
La botte, uv'è'l guernrr, galleggiar subiiu 

x>x 

larhemme, che berrebbe cu' moscioni ; 
Grfirre alla volta del dogato legno: 

Pensa di berne due sorsi de' buoni, 

Ma riescegli vano il suo disegno. 

Perchè srarsi» non è d'iiivenzioui, 

(ihe al par d'ogm gigante avea l'ingegno 
Prrndelo in spalla e ad un L-atlrl vicino 
Empier lo vuol di prezioso vino. 

XX 

11 povero don (diiaro sbigullilo 
Non vede dove vada, u chi lo mena. 

Per la paura pur uon muove un dito, 

E sin di sbaviglìare ei si ralTreiia. 

.^Ile doghe perchè non sia setilitu, 

I piedi ap|Higgta, le iitaui c la schiena, 
Tutto pietoso al nel si raciuinanda ; 

Ma sue preglocre al ciel segrete iiiauda 
I XXI 

I Arriva a uo bel palazzo abbandonalo 

D Ugo' altro ben, fuorché di botti piane, 
j Avea laeliemme quel sin appostalo, 
ì E spesso colme se ite avea le vene, 

j Alquante volle uè avea trasportalo 

Quabiie barile stille proprie sihiriie, 

A Kamalisu, < II* è pel vm mollo gluollo, 
L sua lui ..pessf) in tasciua s’ c (odo. 
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Or raol porUr I* boUirttIa piriu 
A an >uo compagno, eh' ha i piedi od Coito: 
Braraaiidu inmriaoalta pancia e la tchieua, 
Corra an Lei fiumicellu di tio rotto. 

Per tè ne vuole oo poco anco per cena. 
Verto sua bolle ìolanlo il piede ha niotto» 
Ch' é la Maggior, c I' apre in mczxo al peUo* 
Nè guarda, che lia il vin Cumoto e pretto. 

IXIII 

Ma iinpedìio fa fistio tul più bello 
SopraggiungeaJu oitovu intpeditneolo. 

Che vien per caricar il tuo atioello 
Il cantiiiirr eh* ha il viso a tuo taleolo. 
Ei vien diritlo verto 'I earatelln. 

K vuol cavarne lutto 'I buon eh* ha deniro; 
Chi fei tu, ditte allora quel giganlat 
Ei ooo ritpote, ma Tulio le piante. 
xaiT 

Il gran lachcninc allor prende l' imbnto, 
B r arrandeila e od capo lo coglie. 

Il canovaio retta tordo e nvulo. 

Che non trolt nel capo mai più doglie. 
Torna il gjganle, e di nuovo ha bevuto: 
Poi di (erra la pecora raccoglie, 

E col via di rullio famoto e chiaro 
Ritctacqua le caluggini a don Chiare j 

XXV 

Che tcnlcodo bagnarti c gambe e piedi, 
E quatì teppelliui eiter nel vino. 

Parla per furaa e grida; AlCn che credi. 
Di fare, csapiu iaiiroo, brullo attaatino : 
Fermati, dico, ferma, al niHt dir cedi. 
Siopc&llo allor dice il taraeinu: 

('.hi tei to che diiinrbi il mio cooteoin ? 
Oimè che vuoi ? te* In forte là deatro f 


Replica ad alla voce lo Spagooole, 

Con ingegonea inventioo aagacc : 

1.0 tpirto io ton di lui che topra il tuolo 
Hiteramenle intangninalo giare; 

Là il corpo tlatti a pìè del niurirciole, 
lo qui mi purgo ipirito fogace ; 

Perché in rila del vin fui tilibunJo, 

Nel via che mi macchiò mi lavo c mondo. 


Non tielle a perder tempo c fuggi via. 
Spiritando lacHemme di paura; 

C^oaedo un* allr' nomo incontra per la ria, 
Che fu I* nllima tua morUl teiagora. 

Era del cantiniere io compagnia 
Ciunlo cntlui per altra via tieura. 

Ma menlre teender Tool giù dove è *1 vino, 
Ecco r abitalor dell' Apcoaioo. 

XXVIIt 

Betia colmo il gigante di tlnpore, 
Quando colui airimprorvito vede, 

(Ch’era dello ittetwi abito e eulore 
Del canliuter. ci>e morto io terra tietle. 

In un tratto ratta! tema e dolore, 

MriUre lui ipirlo e ombra al fermo crede 
Del morto canovaio, che aia iitcilo 
Fuor della butte e l’ abbia ivi aualiloi. 



xtix 

Oppreito il cor da quel lìmur gelalo 
Perde il tuo ofTiai» ond' egli etiMilu rade; 
K Francia, r Italia, c i giganti Ita la^ctalu 
Il gran gigante io tua più verde riade. 

Il gran larliem che inluroo al mar ghiaccìalu 
Multe pruvinrie mite a lìl di tpadr. 

Io Paflagiinia il gran Tigliardu ettiuse. 
Domò i ribelli, c*l re di Coleo vinte. 

XXX 

Ma don Chiaro dogato nella bolle 
Di tanto rato miteru ti lagna. 

Avea le gambe, avea le tpalle rotte, 

E tatto pieno *1 rorpo di magagna. 

Ora penta d'aver la mala nuitc 
S’ alcun quindi ool rava della ragna, 

Che Come cadde quel gigante morlu 
Fuggi queir altro pauruto c tmorlo. 

XXXI 

Vorrebbe uicir, ma ugni ditrgno è vano, 
Che ferrala è la botte con la chiave, 
(^iianilo egli delle doghe entrò nel vano. 
Pregò tihelun non li perette grave 
Serrarvel «oda e non gli tUr lontano 
Per aprir poi quando bitogno o* ave. 

Sopra le mura ora C.hrlnn ciimballe, 

E per oteir indarno ai dibatte. 

XXXM 

Ma ecco, o tato grande ! Hte io tua aila 
Fortuna manda un hraiicu di giumenti 
(^on buon barili, e una turba ardita 
Di vellorali ehe forte eran venti ; 

A tpillar botti l'uno l'alleo invila 
Sbevaxxaodo c ranlandn io rotai accenti; 
Guardano gli orchi te aleno rumparitee. 
Con la mano ogni botta ti colpisce. 

xvxni 

La ma doo Chiaro lente etser già vola 
Che da té va in qoa o in là rollaodo 
AocK'ei la tquute, e per tolto la ruota 
Coo gran rombaxzo, gridando cd urlando. 
Par c-he quella cantina anco ti teoola 
Mentre forte il rumor va rimbuBbaudo. 
Penta lo te la turba ipaventaia. 

Spirita, trema e fugge alla tlilata. 

xxztv 

Cbe'l diami abbia la tua midenxa 
Fra quelle botti ogoan l'ha per licuro : 
Doo Chiaro allor oon ha più pazienza. 

Ma urla sodo la botte in un muro; 

Lontan la tpezxa e ormai d* ogoì temenza, 
Se n' etee fuor di qoel riciuto oscuro. 
SoceiJo, brullo e imbrodolato e iporco, 
Che del porcti par quando scappa il porco. 

XXXV 

Carlo gidnlo alle mora intanto vede 
Coo atroce ipeltactdo il suo male, 

Ch' in tulle mnra han danti messo il piede, 
t'.he regger più non poooo impeto tale, 
Per ritrovar pietà tocrorto chiede, 
('.hiamando ognono alla lenzoo morale. 
Obbedienti allor coriervi tulli 
Le donne iniioo e le fanduMe e i putti. 
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XXKTI 

4'Jii ftUa fooro sopra I cumbatlantì. 

Chi f;li urla, chi |;l' ìmpe|tola e percuota. 
Chi lor fracalta gli o«m. i nervi c i deoti, 
Chi gli arrandeila, c ir fa per l’ aria a ruote, 
Chi lor taglia la tetta, c rhi i pendenti, 
Chi col baiton la polvere lor tcoole, 

Chi gli spolpa, sbudella, sventra e svena, 
Chi gli infilia pel collo o per la tehiroa. 

xxxrn 

Coti, per far riero baorhcUo, un cuoco 
Questa vivanda ipma, c triocia quella, 
l/oa consuma in brodo a poro a poco, 
Friggendooe altra dentro alla padella; 

Una arroitisce tu carbon di fooco; 

Qual nel legame, e qual sulla gratella: 

La coscia d’ un buon maaio a fuoco mette, 
Ch'io ninnsaoli trita e fa polprlle. 

XXXVIM 

Molasi la forlona c *1 viso volta 
Verso i criiliani e’I tolto muta faccia. 

Air otte avversa ogni tperaoxa è tolta 
lo queir assalto più d'aver booaeria. 

A Ramaton, che tolto vede e ascolta 
Par che tal cosa più eh* ad altri spiacela : 
Heolrc ch'ai mal qualche rimedio ei tenia, 
Baloaxo avanti a lui si rappresenta. 

xxxn 

Dicendo: O signor ooitro, io dirò eoia 
Che'l cuor c' ingombrerà di dool irtorlale. 
La giganteisa dama graxiota 
Paoconesia, d' amor fmieo fatale: 

Mentre anco ella con man vittoriosa 
Alle mora appoggiar volea le scale 
Mirasi turba intorno che la cigne, 

E da ogni banda ben l'incalxa e itrigoe. 

XL 

Orso metter le vuole una man sotto, 
Ella gli lira un pugno e I fa cascare; 
Carbon sul fianco le dà un plzilcolto; 

Si che la fece dal dolor mogghiarc ; 

Crede entrar Delio tulio 'I camiciotto, 

Nè si sa ben quel eh' ei volesse fare; 

Lo piglia ella pel culto e sul mostaccio 
Gli diè tal pugne, che si svolte uo braccio. 

xu 

Mascagna ardilo la prende pel petto, 
Ella gli latcia andare una guanciata; 
Figuullo allora con inaggiur diletto 
L'abbraccia a un tratto e liciila ben legata; 
Ella si scioglie allora il guariiellelto 
4!h* ha sopra Tarmi e di quello sgusciala 
veloce via, uia non già retta 
De' giganti l'amante turba iofetla. 

SLII 

Come da caldo di natura accesa. 

Più che d' amor, ten va cagna barbona, 
Ch'ha dietro truppa di più cani iolcsa 
D' arrivarla r goder la sua prriona. 

Quel can, rtic innaoxi ha già la strada presa 
Fermar la vuol, ma con sorte più buona 
L'altro la giunge e ferma; ella in un tratto 
Si sprigiona da tutti e fugge ratio. 


Xllll 

Cosi fugge ella mona da vergogna, 

Ch* allrtmcoti il tooooorfar non conteolr. 
lulaoto questo sgrida e quel rampogna. 
Quando 'I gigaulc amalo Arraoeadcotr, 
Vedendo ciò, più non balocca o sogna, 

B in soccorso di lei corre repente 
Con tal impeto c furia a rompicollo. 

Che quasi s'ebbe a fracassare il collo. 

XLIT 

Nel correr dietro alla dama galante, 
Isdraccioiò sopra una boccia e svenne : 
Perché cadde all' indietro il 6cr gigante, 
Rompersi la collollota convenne. 

Torse veloce a quel romor le piante 
La gigaatessa, nè'l pianto ritenne; 

Qnandio vide nel sangoe quasi assorto 
Il 6do amaole suo, che parea morte. 

XLV 

Cerca di dargli aiuto e non sa come, 
Così ‘I 6ero dolor tremar la face; 

Ogni gigante chiama ella per nome, 

Ogsun davanti a lei slopito tace : 
Raadogagli 'I mostaccio eoo le chiome, 
Diccodo t Amata bocca mia rivace, 
Rispondi alla tua cara Paoconeisa 
Da caso sì improviso c crudo oppressa. 

xtvi 

Arraucadente allor pur si ravviva. 
Dicendo : Porgi aiolo alla mia vita : 
lo ooo ti scorgo, e non so s'io mi viva, 

Nè mi posso rissar aensa tua' aiu. 

In questo dir la giganteiaa diva. 

Cerca rttxarlo e quanto può Taita, 

In su lo lira, pigliandoi per mano, 

Finche sia io piede. O caso nuovo e strano' 

XI.VII 

Vede la donna il bravo Arrancadrute 
Del lutto arar la Iure abbandonata, 

Perché quella cascata sì dolcatr. 

Non sol gli ha la memoria ioiruebrata. 

Ma la freule r 'I cervel tanto la scote, 

Ch* ogni sua caleraila sgangherata 
Cade su gli occhi ; c paoni c vene rotte 
Gii danno ora davver la mala notte. 

XI.VIII 

Le pupille il gigaulc più nou mosse, 

Nè di veder mai più ebbe diletto; 

A tal vista la douoa si riscosse, 

Al fiero caso, al miserando aspetto. 

Nim sapeva pel dool dove ella fosse, 

O io ciclo, o io terra, u levala o nel Ulto 
Prima qual voto iramobil resta alquanto, 
Poi viene a gli urli, alle qnercic, al pianto. 

XLIX 

Baliess il volto e frange i bei capelli, 

E qua, e là T altiere luci torce. 

Poi volli a gli occhi ciechi, gli uochi belli. 
Grida: O d'amor più rilucenti torce. 

Lassa me, piu nou siete voi più quelli ; 
Ab eoo verrà che '1 viver mio raccurcc ; 

Se spreti siete voi, che oou fia cera 
Ch’ arder più (accia mia vilal lumiera. 
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M« coolro dì chi debbo iaforÌAre» 
Miwra c paitafneote vcadìcarnii: 

Noo del deitio mi poaio lamenUre, 

Nè d* amore, o del cielo qaerelarmì» 
Ah •* io desìo gialla vendetla fare, 
Coaira me, centra me volgerò l’armi, 
Degna loia sono io de' regni bui. 

Che soia al mio dolor minilira fuié 

iVII 

Gii tutto il mondo sa P egregie prove, 
C.he con le mani opriamo, e con 1* indegno. 
Se ne dimandi in cielo al sommo Giove, 
Quando i nostri avi voller torgli il regno: 
Che se veloce non fuggiva altrove. 

Un nmolacro rimanea di legno : 

E noi qui ci itarcmo, o gran colossi, 

A dignasar le lampe in questi fossi. 

ai 

La mia rabbloaa furia a ciò m'ha ìndolto. 
La MÌocca foga mia ne fu cagione : 

Deb noo mi far crudel pagar lo acolto. 
Deh abbi di collei compauione. 

Ah ch’io vaneggio, aia più di NembroUo 
Crudel più d' Assolino o di Nerone ; 
Vendicatore il Ino pagnale or' coire. 

In questo petto ao^ce, in questo ventre. 

ivin 

Se i ooslri aolicbi Becclado e Tifeo, 
Orgoolc, Argatto, Bndomeone e Belo, 
(Tanta fona virtude in lor pioveo) 

I gravi monti Cecero c Carmelo 
Olimpo, Ossa, Morello e Pireoeo, 

Per arrivare c dominare il ciclo, 

L’ no sopra 1* altro insieme accatailaro, 
E per scala di monti al cici s’alxaro: 

SII 

Piu volca dir la giganteau afflilU, 
Ma '1 dnol ai beilialmenle la martora, 
Che non potendo più reggerai ritta, 

In terra cadde semiviva allora; 

Quivi ella non rimase derelitta. 

Che fo portata dalla calca fuora 
Nel padiglioo, dove 1' anima vaga 
Riebbe allor per orno di dotta maga. 

tu 

Perche il valor di quella antica etate, 

Il cuur invitto e l’ ardir fnrìboodo, 
L'eslrrma fona anche oggi non mostrate 
Se maggiur cose avete fatto al mondo? 
Giganti all'ira cd alla crudellate 
Volgete il cuor di sangue sitibondo, 
Preparsle le msni alla vendetta, 

Che gran mercede a grande ardir t* a^lta, 

un 

lo questo mentre al gigante orbo sono 
Intorno i maggior medici di corte ; 

Tulli riaolvon che rimedio buono 
Non aia, che giovamento alcun gli apporle. 
Ciò sente, onde ai lascia in abWodono 
Andare c disperato vuol la morte. 

Pignolto lo consola e lo conforta, 

E in pace d' esser cieco alfio comporla. 

LX 

Su su moslriam la fona gigsnlesca, 

Che con gli dei del cicI venne a cimento. 
Grande ardir, gran valore in voi s'aecresea 
Per montar mlle mura in nn momento t 
Sicuro io lon, che la gente franeesca. 

Si fnggiri, come la nebbia al vento, 

O come i topi pc’ fessi de' mori 
Per esser dalle gatte più sicuri. 

tiv 

IoabiI fatto a guadagnarsi il pane, 

Con r armi io man, qual saròi suo mestiero; 
Prosa più cose che riescon vane, 

Alfio ooai gli venne nel pensiero: 

Vuol che sua guida sia un piccioi cane, 
Che lo conduca io questo e quel sentiero, 
Vuol ir pel mondo, acciò dell* alimi viva, 
Cantando sidla lira e sulla piva. 

LXI 

Qui fece punto alla sua diceria. 

De* gran giganti Ìl gigante maggiore; 

Cui rispose il superbo Panlania, 

Alficr sovrano e di Birba signore, 

O Ramaton invilo, il del li dia 
Quel che più brami, ehc t' allegri il cuore. 
Ordina pur, comanda ; in tolti i lati 
Per obbedirti siamo apparecchiati. 

sv 

Per fine il gran Batosxo al soo diacono, 
E ’l gigante sovrasta cheto alquanto: 
Poscia sospira un poco c pone il morto. 
Al suo duolo c all’altrui dirotto pianto, 

E torna dove prima ha volto il corso 
Per aver di moral battaglia il vanto. 

Ond' egli poi presame io tempo poco 
Prender Parigi e porlo a fiamma c fooeo. 

Ltit 

E «questa insegea, che mi desti, quando 
Tu mi creasti cavalier spron d'oro, 

E mi cignesti a canto questo brando 
D' aognstìsaimi duci in meato sicuro, 

Vo’ piantar con esempio memorando 
Su merli e averne il trionfale alloro 
A Macometto ed a Bellona io giuro 
Di dormir questa notte entro qual moro. 

tvi 

Pece passar parola Ramatoue 
Fra la gran turba de’ suoi ficr giganti, 

Ch’ aleitser gli occhi al cielo e ’l lor Macooe 
Invocasscr col cuore c co' aembiaoti. 

Poi mosse verso lor questo sermoue: 

O valorosi miei cari briganti, 

Dnoqoe terrem le mani alla einlnra. 
Mentre combatte ognun sopra le moraf 

cuti 

Tacque, dò detto, il valoroso alfiere 
De' giganti, il Irrror del muro franco, 

E purga un bacìo a quelle meni altiere, 
Inrhioaodo il ginocchio destro e ‘L manco. 
Ordinar fere Ramaton le schiere, 

Corre c vola per lutto ardilo e franco. 
Sembra rondon, che >picgA il presto volo. 
Per far caccia dì moKbe, c rade il suolo. 
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In vi pcomvtin, rom« lnni«rrnio, 

(’oiue *prrÌ4mn, • rata Irioofanti; 

QmciIo rammeMo, vi rimaodrremo 
('.arco d’argriilo o d'or, tallo io ronUalì. 
Allora un fralicrl di rrrvrl »cr«in, 

Slaoau ai bro laivù que* due furfanti 
Nè crtlon, difie, è in merao la caneatra, 
l.b* io vo' dar loro il pao con la baleaira. 

X 

Ben ben non é la auma bilirala, 

Troppo pende di là dove é qael praaao ; 
Ella è di qua un po' troppo rilevala; 

10 voglio pareggiarla con tin aaaau. 

11 monaco, ciò detto, in terra guata, 

Dove io piti peni era dìifalto un niaaao. 
Uno oc piglia t I* arrandeila all* aria ; 

Ha coaa avvenne al ino voler contraria. 

Xf 

Nun mise ove la mira egli avea le«a 
(.h* andò a radere io merlo a quel corbello. 
Beila ogni rota fraraisata e lesa, 

D’ ugni cibo facendoti no macello. 

Non caccM già, tanta fu la difeia 
Cile vi fu fatta da questo e da quello 
Areorlo paladin, cui la veudrlta 
Di tanto oltraggio di ragion a' aspetta, 
xtt 

Vrngoii subito all* armi, e tutti insieoic 
Sevingooii con brtt’ ordine quadralo; 

Ita l'abate che (urte trema e teme 
Pel dolor eH-e fuor del aemiuato; 

Cu' monacelli armi sospira e geme, 
.Srniigiurandu che sia lor perdonalo, 
hicr il cammei donarvi io mi cootenlo, 

Nc lu cviilanti prvtcnsfo oro od argento. 
XIII 

Cdielossi allora e co* snoi fraticelli, 
l’u a rilìearsi in nn canlon costretto, 
idie da ruitor pwi d'ira e di rovelli. 

Ogni ingitira, ogni male era ior detto. 
Parevan proprio un branco di stornelli, 

('.II' in un gruppo a nn tratto s’è rìstrelto, 
Poich'Ka veduto il falco, che vim aopra, 
E per (erre tariti» l'ingegno adopra. 

aiv 

Ma 'I savio Oitonr, che conosce bene, 
t-hc quKi sun rinchiusi nella ragna; 
Sempre sentir gli par dietro alle srhiene, 
1.00 la sbirraglia il hargel di campagna. 
Per qoeslo dice a tatti, che conviene, 
Sena* altro ìndngio, menar le calcagna. 

E per la ;riu sicura irsi con Dio, 

Piacemi, dice Avotio c lugginngo io, 

xr 

Che per salvar iiusira riputazione 
Partir hi^ugita in collera e lasciargli 
Inoalulati e ron opinione 
t-h‘ anco un di lornercnio ad assaltargli. 

A tutti parve tal risolnzioue 

Molto opportuna ; onde senza guadargli, 

t.iitt tal gastigo se ne vanno via. 

Lavi landò a dietro i frati e la badia. 


XVI 

Intorno a quella bestia eaanmaodo 
Stanno con maestà que* cavalieri. 

Vanno a bnoa pasto sempre mai cantando 
Ch'han lasciato tra i frati i lor pensieri; 
S* accostano al corbel di quando io qnandO| 
Che *I sasso avea levalo Derliaghierit 
Sempre meuan le man, sempre piluccano, 
Deirarrai e del mangiar mai non si staccano. 

XVII 

Non eran lungi alla badia due miglia 
Che, per traverso, sopra un destrier baio 
Arriva nn cavalicr, che lor scom{iigtia 
II piacevtil viaggia e *1 viver gaio. 

Costui d'aspetto fiero a maraviglia 
Tutto è coperto dì forbito acciaio. 

In modo tal, con parlare insolente 
.Aperse il parto dell* accesa mente. 

XVIII 

T.a lancia arresti e iiuhracei Ìl san pavese 
Chi nome agogna di guerriero e franeo. 
Con un colpo facendosi palese 
Ch'è degno andar rn' cavalieri in branco. 
E eoo Ire colpi si mostri cortese 
Vibrar lo itoeco, eh* ei si rigne al fianco. 
Chi viocitor di niii nel rampo resta 
Vinra l'armi^ il destrier, la sopravcita. 

XIX 

A lutti è Cola innanzi; ei non cingea 
Spada o pugnai, non avea morione, 

Ma sopra 'I rapo fallato s'area 

Del pozzo del eunveolu un buon secchione. 

Sopra la destra spalla ci soslenea. 

Tolto dell* orto, sfoglialo troncuoe: 

Sì bene armato addosso a quel si mette 
(ion impeto e nel capo il manomette. 

XX 

Ln tempesta prr tutto, e sempre mai 
Lo (arra barrollare da una parte. 

Grida *1 gurrrirr : Ferma, stollo ehe fai? 
Del duellar non bene appresa hai l’arte. 
Armi da ravalicr leco non hai : 

Nè’l segno aspetti, onde si desia Marte. 
Oda nun bada e l'arcnì rompe e smaglia, 
La carne ammacca, se non fora o taglia. 

XXI 

(,tnando fattovi iouanzi Avio secondo, 

Lo riruniibhe il guerrier peregrino. 

Onde ei grida più furie: O furibondo. 

Non guerrier no, ma erodo ran mastino. 
AM.'ulla che *1 mìo nome non aseomio : 

Or ch'è presente il mm eompaguo Avinu, 
Non può esser Ira noi causa «lì guerra, 
lo sono Astolfo dura d'Inghilterra. 

xxii 

Permansi quinci e qn>ndi e si ritira 
Dalla tentone ogni gnerrirr lontano, 

('■essa da' pelli loro a un tratto l' ira: 
Insieme latti, con sembiante umano, 

('.he sol lelìzia e iimatiitade spira, 

Vjnoo ad Astolfo e gli barian la raaon 
E le ginnrehia e per dolcezza gemono, 

Ha ch’egli sia in valìgia mollo temono. 
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Pefchè non um troppo odirarM, 
Non riapoM ei, né dal cavai dÌKeae« 
Ch*d fiacco, aè gli par da iocomodarù 
Per parer oom beo creato c corleae. 
Cola qoaato può cerca di acoMni 
D' avergli iofraato la carac e l' araeie : 
Se VBoi placarlo, allor gli dice Avolio, 
Baita neoarlo del corbèllo al loUo. 


Ei prende Aitolfo allor per la cavetaa, 
E lo meoa alla, volta del corbello. 

Or li eh’ Aitolfo i goerrieri accareaxa. 

Or boHaodo con qoeito, ora con qnclloi 
Mette iataoto la nao, con geotilcaia, 

Per prender della roba, calro'l corbello: 
Vi è poca roba lì, ma tanto fraga, 

Che lensa icaldaletto lo raKÌuga. 

xtv 

Per coniiglio di Otlon partoa via (oito, 
Per fuggire i pericoli di morte : 

Con peaiiero d’andar tanto ditcoito. 

Che non abbian mai nuove della corte. 
Aitolfo io tanto a parlar i' é diipoito, 

Per far le miglia piò facili c corte, 

Con ragionar pìen di facondia c grato : 

E iu quella guiia manda fnora il fiato. 

navi 

Di erode itelle, ed empio (alo avvcrio 
Provai la forza tanto inioperabile. 

Che le cote mi andar tutte a Iraverio 
lo quel giorno per me it tagrimabile, 

Che ’l Circaiso di rabbia il cuore aiperso 

10 lolle iliSe il pie ritenne itabile, 

E a me tolte di nha forza di vento 

La lancia, e io terra caddi in oo oiomeolo. 
xzvii 

Qnaodo la man del gran tronco diiciolU 
E in terra idcarriolalo eitcr rimiro: 

11 mio cervello quasi ebbe a dar volta. 
Tuttavia pieo di rabbia on puguo tiro. 
Mentre che per colpir la mait >' aflolU, 
Scoto, laiso, vcoirnii no capogirli. 

t'he fu la cauta, ch'io m* iogiuucchiai, 
Qual furieuoato e iu giubbuu me u* andai. 

KXVIII 

Pento tra me nell' irmene io quel nodo, 
Che la gente igooraote ed importuna, 

Di ria malignità vorrà col chiodo 
Ben rooficcarmi c far mia virlò bruna : 

Hi dirà vii, perch'io non itetti lodo. 
Vorrà tia mia non colpa di forlooa. 

Ciò che mi accade, onde io dico al mio paggio 
Che alla ciltade affiretli il tuo viaggio. 

xuz 

Mi coodoca no detlricru c ou’armadofa, 
E lancia e ipada iu no loflìo mi porte, 
Ch'io to’ di Doovo pormi alla vcolura. 
Per roodor Sacripante a cruda morte; 

Nè voglio prima culrar deolro alle mora; 
Si (he mi veggia io faccia nomo di corte. 
Né qoivi ioloroo cticudu casa o tetto, 

D’ coirai io una fogua io fui cuttrcUo. 


Ma lioo a lera oon tornò il mandalo, 
Ben già icntilo avea tin giù da baaio, 
Che voi qoattro fratelli rinculato 
Coo molto onore avevi il re Circaiio 
AI proprio padJgIioo lotto piagato, 

E del vostro trioofo odi '1 fracaiio. 

Beo fui puoto da invidia e da furore. 
Parendomi esser tocco nell* onore. 


Se Doo girava la mìa lesta, avrei 
Fallo al certo di lot strage ioaudiu : 

O morto, o mio prìgioa lo condurrei 
Per tallo, a gloria di mìa destra ardita: 
Ma, per suo bene, è piaciuto agli dei 
Che voi vittoria ed egli abbia la vitot 
Pur lOD cooleato, che come desio, 

Mi ritrovo coo voi ; e qoì fiaio. 

zzili 

Ottone allor loggiogec : lo soo sicuro 
Ch’ a Parigi tornar ooo lì riocoori, 

Ch* ivi sarebbe il tuo gran nome oscuro 
Tra 1* ìovidie di corte c tre i rancori. 

Se vuoi eoo ooi ventre, io l' assienro, 
Ch'avrai da tutti noi mille (avori. 

Perché nel tuo sapere ogooo confida; 

Tu sarai sol principe nostro e guida. 

XlZIll 

Bispoac Astolfo i Molte volle sono 
Stato io campagua, or sgherro, ora assaaaino. 
Altri privai di vita, a ehi perdono 
Coneeast, or tolsi altro! borsa, or ronzino ; 
Onde ricevo volentieri to dono 
De si oobii drappello e peregrino, 

D’ esser lor dace: lo che soo nato al regoo, 
Dell* imperio di voi sarò ben degno. 

XXXIV 

Il tutto rist^ulo io ut maniera, 

Astolfo vool eh* alla prima osteria 
Si fermi il campo, eh’ è vicino a sera, 

E soDu slracehi per la lunga via. 

Crea (orier maggior Pio del Vallerà : 
Vuole eh’ a Pino il grado ancor sì dia 
Di maggiordomo e in fretta via lo manda, 
K la cucina assai gli raccomanda. 

BXZV 

Sopra rontio ch* ha più d* no gnidaleaco 
Innanzi a lutti vico Pino trottando : 

Mira un oste aeder so I' uscio al fresco, 

A goffi, in lieta compagnia, giuocaodo. 
Quando il Vallerà fu vicino el desco, 

L* oste lascia il giuocar, ma buofoochiaodo. 
Dipoi mirando dietro a lui gran gente, 
Leliaia grande ai cor gli si risente. 

xxzvt 

Scendono lutti a quello alloggiamento, 
So per le scale saleudu di butto. 

Inlaolo dice I' uste : Ognun contento 
Sarà di quel eh' ei brama o crudo o collo. 
Ecci buon vino: or vìa venite drcnto. 
Mangiare a pasto o pur vogliale a scotto, 
Chiedete pur, eh' io ho pieno il pollaio. 

La cella, I' uccio c ho 'J pane al fornaio. 
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Exxrii 

Io bella sala iotìeme colraron toUi, 

Ch’ ha «la una bandi certi tavolali. 

Che serrano una stanai, ove riduUì, 

Kran uomin la sera ìts rivali, 
rii' ermo io nolti ladrnarcci iniIruUi, 
Costoro essendo a tavola impancati, 
Doireiaenle fra i pialli e fra i licebìeri 
Aprivano tra loro i lor pensieri. 

XXXVIil 

Parlavan piaoo piano c con quiete. 
Quando accuslussì a un fesso Ricciardetto, 
Che d'udir gli alimi fallì avea gran sete. 
Stette un peno a sentir, poi con dispetto 
Si volse agli altri e disse: Se volete, 

Ch’io vi dica quel ch'hanno cuslor detto, 

Io bo bisogno d’ un vocabolario, 

Taato é '1 linguaggio loro al mio contrario, 
xxxu 

Se sia greco « Ialino, io non comprendo, 
Nè imparar voglio a favellare adesso. 

Dire Cola : Veder vo’ s' io gl' intendo, 

C s* accostò quanto potè lor presso, 

Con gran silenzio gii orecchi teneodo 
Atlcotamente vicino ad nn fesso: 

Da un di loro ci sente dire allora, 
lucalaiam pur mentre ch'egli c brun* ora. 

ZL 

Graneiamo ironie e tolto lo scambioso 

I diademi e gli occhi di civetta, 

Venderrm, se bisogna il taschirriiso : 

Un altro disse allora; A me s'aspetta 
Smaneggiar la taschiera e col duroso 
Hetlere a ogni cosa la stanghetta. 

Queir altro dice: lo vo'dar nel lampante, 

E spero aver dal mio argu e raspante. 

xti 

Cola torna dagli altri e dire: Ho inteso 

II parlar di cuitor, ciré assai galante. 
Panni d' aver questo liognaggìo appreso, 
Quando andai per la Burtia e per Levante; 

£ gli ha dà furbi il suo bel uutne preso ; 
Altri con nume forte piò elegante 

Lo rhiaman lingua zrrba. luson pur sriocco: 
Voi empiete il ventre e io qui mi baloccss. 

Xl.ll 

Tirati io là, e fammi un po di lato ; 

E nuli si muove questo sriuperoue, 

Cà voglio entrar se ti rateasse il fiato, 

E seder qui come 1' altre persone. 

Vedi pur, vedi ch'io ci sono entrato. 
Vendichernmmi, ch'io n'bu ben ragione. 
Senra tnasiirare nulla ingo ar spero 
Queste oche, il pwfcu e quel viteUu intero. 
XUII 

Poi con gli altri a mangiare eulra ili carriera 
C presti tutti alla batteria vanno. 

Ognun con buon boccun comballer spera. 
De' quali annate mani e ganasce baimi*. 
Rutto dentro alla pila in tal manirra, 

Dall acqua musso, il mazzo gusti a il pauiio. 
Ma la gualchiera da se scaccia l unto, 

Qni eutia in corpo e nuii ne va mal punto. 


XLIV 

Tracannano coslor guazzetti e brrsdo, 
Ghiozzi di fiume e barbi di vivaio ; 

Zucche e insalale ; nulla gli fa nodo, 

O sia carne di mandria o dì pollaio. 

Tutti i piatti rasciugano in quel modo, 

Che airiiiga il fango il solfiar di rovaio. 
Ogni rilso di qui sparisce e fogge: 

Lor mano iavìita ogni vivanda strugge. 

XLV 

Verso il fio della cena, arriva in sala 
L'oste eh' è uum domestico e piacevole. 
Tutti saluta e a tavola si cala, 

E con parlare arguto e snilaazevole. 

Con lutti scherza e ringuelia e cicala. 

Al bere e al mangiar molUi pieghevole. 
Mangia, soda, s' alTulti, ansa e shevarza. 
Alla fin peende io mauo nna gran tazza. 

xtvi 

Empirla di clarcllo (un buon bi)crale 
Teneva) disse poi parUmlo furie: 

A gloria del fnrur vostro immnriatr. 

Della gurrra di Marie e della morie, 

Verso questo buon vin gin pel canale. 
Bevve pian pian», e fe' le luci torte 
Il printo Asinifo gli fece ragi.ine, 

Seguciu Avutiu, il terzo e'I saggio Ottone. 

xt.ni 

Cosi di mano in man van segnilando 
Rerlinghier, Guuttiboultì e Ricciardetto, 

E gli altri Intti, sempre mai contando: 
L'ultimo Cola fu di ber costretto. 

Che Col birchiere in man, l'nsle mirando. 
Gli disse: lo io vo* pieno e lo vo' pretto, 
Per esser nel min dire al lutto libero. 
Perchè dirvi gran cose io mi delibero. 
XLvtn 

Volò la tazza, e da lutti pregalo. 

Cosi la sua iiiirniione ei volle aprire. 
Quando io mi accostai dianzi al tavolato 
Di quella slaiiza, per voler sentire 
Di quei ladri il linguaggio pocn usalo, 

10 che ne sena maestro, renli' dire : 

Come l'oste, l'ostessa e rustersa 
Vugliuoo, e iosioo il gatto portar via. 

xux 

Disegoan prima che giorno si farcia 
Di dare una spogliala a questo albergo. 
Vogliono a ogai rosa andare a carria, 

E dal furbesro lor parlar ritivrrgo, 

Che daranno uo memento in sulla farria 
A chi ben tosto tur non volge il tergo. 
Della brigala eh' è brava e insolente 

11 non fidarsi è alto d'oom prudente. 

L 

f.’osle trema, e'i bicchier lascia ir per terra, 
Dt'avca ripreso in man gerbere un txatio: 
Dice ' Meriterei d* esser sotterra. 

Poiché stasera tal marrone ho fallo; 

(.he questa gente Itadiinra sghrrra 
Ho ii.essa in casa, rom* io lussi un mallo, 
E uon pralKHt ben de' passeggirri : 

Mi taiTouiando a voi, fotti guerrieri. 
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Ailolfo e Cult lUti io«Ìemc »Iqa«ato, 
Dii'ou : Noo dubilATf otte da bene; 
Abbiam fra noi girandolato quanto 
lo questo tuo frangente far convieoe. 
Taci, laKÌaodo a noi la cura iolanlo 
r>i dare a lor le meritate pene, 

Dormiamo no poco mentre è l’aer bruno, 
C al primo cenno, in piè sia lesto ognuno. 

tu 

Pauata meua notte s paladini 
Sollevao dalla coltrice le coste. 

Pino c Cola, che dorrnoou vicini 
Destansi ì primi c fanno levar Toste. 

Al qual non maocan cavalli c ronzini, 
r.he era ricco uomo, e teneva le poste. 
D’armi d’ ugni mamera ha copia grande, 
Ch'è descrittu soldato delle bande. 


Ciò vede il gobbo, e sente, e forte grida. 
Piglia «n basto», vuol dar, si raccomanda 
Chiama i garzoni nioi con alle strida, 

Non senlnoo o sono ili in altra banda. 

Giii soo le some dietro a chi le guida 
Parlile e fuor dell* oscio sono a randa, 
Quando il gobbo ch’è forte invelenito 
Mena a un col bastone • T ha ferito. 

ux 

Un di quei sgherri cno la mano annata 
Di manopola menagli un buon pugno { 

Di io terra Toste una gran stramazzala, 
Che malamente è ferito nel grugno; 

Cotal disgrazia se Irebbe cerrala 
Che delle more ebbe voglia di giugno. 

So ronzio escon lutti fuor del maro. 
Ch'era ancor nulte e T acr mollo oscuro. 


LUI 

Per cagton delle gurrre, in sua difesa, 
Tien murioQ, petti, e altre arroadiire. 

Dì queste ha Fino e Cola e T oste presa 
La parte lor: così renJun sicure 
Le membra; s'armao poi aocu ad oiTcsa 
Del nimico con lancia spada c Kiirc, 

Con zagaglia, pugnai, mazzaferrala, 

Onde ha '1 fianco c la nian ciascuno armala. 

uv 

Intanto dice T oste cun gran vore. 

Ch’ ognun T intese a un caro suu figlìuuin. 
Ch’era un tal gobbo di spirtu feroce: 
Riman tu qui mentre da voi nT iuvulu, 

11 re comanda con passo velore 
A discacciare un numeroso sluuiu 
Di Saracin, che lieo racrhiuio ’t passo. 
Onde a città si vico da Munlcmauu. 

LV 

r Questo ultimo discorso avean icnlilo 
Quei malaodrin, cou loro estremo gusto, 
Ciascun guerriero intanto era partilo, 

A vista loro armalo il petto e 'I busto. 
L*oile con loro in sella era salito 
Non fu mai visto cosi bello imbuslo. 

Nè si bel iperanzon : pare on pagliato, 

Or ch'ei gonfia nel ferro e nelT acciaio. 

IVI 

Credon quei ladri, ch’ogni paladino, 

H I* oste sienis una lega dÌM-osto. 

Ma lunge un fiumicel quivi virino, 

In Mu Losrhcllo oguun s’era nascosto: 
Opde subito vanno al inagaaaiiio 
Per veder qoel che quivi era riposto. 

Per aver de’roQlanli sopra Inttu; 
Ricercano scritlui, casse c per tutto. 

LVtl 

Nc trovan pochi, onde con diligenza 
Di mano a* letti e alle lenzuola danno, 
A* prosciutti e a* caci di Piacenza, 

A* cortinaggi a tele, a lino e al panno. 
SpoglTan d ottoni e stagni la credenza, 
Tutte le robe già caricale hanno 
Sopra ì muli ne’ sarchi e ne' cestoni. 

Ha oro c argento metlun nc'calaoni. 


it 

Color rh* armali dianzi erano usciti, 
Longn quel fiiimirel stavansi ascosi, 

Veggon venir que* la«Ìri insieme uniti, 

Cheti correndo in vista paurosi. 

Lasrian passargli, e poi irnz' altri inviti 
Strrpiluii, furiosi ed orgogliosi, 

Songli addosso run impeto bestiale: 

Trema la terra c al ciel Ìl rumor sale. 

LXI 

Per la panra atlnr luggir le stelle, 

Onde l'aurora per tempo sveglìotsi; 

Qoe' ladri ben s'attengono alle selle, 
Essendo con gran furia in fuga mossi. 

I guerrier tagliali piastre e spellan pelle, 
Smaglian la maglia e disnssanu gli ossi, 
lo su e in giù meiian sempre le mani. 

Più rabbiati assai che tigri o cani. 

LXil 

Erau quei ladri set sopra i roezioi, 

Che rnrron via senza aspettar le some, 

Hanno di sangue bagnati i calzini 

f.e brache, i guanti, gli omeri e le chiome. 

Gatoppan forte t bravi paladini 

Fra questo oscuro, ma vedendo come 

Restava a dietro lotto il carriaggio, 

Fecero posa al breve lur viaggio. 

I.ZMI 

Allora Avniio e Cnla e Rireiardetto 
S* accosterò a qtielT oste sfortunato, 

K di dietro T aerhiappan per T elmetto. 
Mentre intorno alle some era occupato. 

Gli hanno a un tratto braccia c gambe strette 
R a una aotira rovere legalo: 

Ei sente pel timor rh' al ror gli fiiicca 
Cucirsi iofin la lingoa entro alla bocca. 

I.X1V 

Non v*è nessun, rhe 'I petto gli disarmi, 
Nr gli cavi di capu la celala. 

Fu gran rosa a vedere un noni tulio armi 
Star roti rilegato e fu stimala 
Cosa bestiale, ma in contrario parmì. 
Stimando in grazia brila e segnalala : 

Da genti illustri e per gran fama note 
Anco aver un buon schialTo nelle gote. 
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LXT 

M« Olton eh* è prodeole e oon coroport* 
r.h* io pericolo «Icuo mai }' uom si melU, 

CoD bei discorsi quei sigoori esorta, 

Poiché la cosa é lor veoola oetla. 

Irsi eoo Dio, e dice : Io sarò scorta 
Vostra al barlome. Allor tolti eoo fretta 
Danno ordio d* aodar via per ooa valle, 

Dove era corto, ina piaccvol calle, 
cavi 

Area ioUoto il Vallerà aecorUmente 
Qaellc some scemale e sul cammello 
Mcmo ooa parte e carco leggiermente 
Avea la groppa, le ceste e *1 corbello. 

Gettano via le cose da niente, 

PorUn roo lor quel che par boooo e bello. 

Poscia in fretta si moovono ì guerrieri: 

Solo è rimasto a dietro Bcriioghieri. 

txvii 

Che, nel muoversi, io terra andò Talfana, 

Ch* in un masso ìoriempò, nè la ritenne. 

Diede egli io terra una percossa strana, 

E più tosto il buon grasso uo po*.si svenne 
Foggon via gli altri per la strada piana. 

Che di forte trottar nulla gli leone, 

Senza voltarsi io dietro van correndo. 

Heotre che Berlioghìer resta piaogeodo. 
txvm 

Egli a seder si leva meno moria 
Stracco, sudato e alquanto si riposa •, 

Ma vede *1 sole in Oriéole sorto, 1 

E lo star quivi è COM perigliosa. I 

Così dopo brevissimo conforto, 

Dì nuovo *1 culo in Balla scila pose, 

E dietro a* suoi compagni il destrier caccia. 
Che suo già luogi e o*ha perso la traccia. 

LXIB 

Prende *1 esmmin per la medcima valle 
Segoeodogli due giorni ioforiato, 

Volisodo sempre a Parigi le spalle. 

Ne di lor trova nuova in alcun lato, 

Che non ha case nè capanne il calle. 

Per alfin giooto egli sì vede alialo 
Ad uo gran bosco, dove al fermo ci tiene. 
Che la soa compagnia calchi I* arene. 

UIX 

Solo soletto entra nel bosco ombroso. 
Che seco oon avea pure valletto : 

Benché fosse oom del resto coraggioso, 

E nel mestier del guerregiar perfetto, 

Era di notte uom molto pauroso, 

Onde mai solo non dormia nel letto. 

Or sopraggiuQto tl buio entra io no boKO 
Di circuito grande orrido e fosco. 

utxi 

Se temenza di star la notte solo. 

Senza i compagni suoi, senza ì fratelli, 

Lo fe’ imboscare, or sente tema c duolo 
D’ esser fra que* salvatici arboscelli. 

Intanto al mio cantar arresto il volo ; 

Ché prima che di lui scriva o favelli, 

Di riposar la man prendo partito. 

In orror cosi grande anco io slordilo. 
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ARGOUENTO 


ì) I ttfrìin^hier si ennta F arprn jor/r, 
F.h' ebhf una noUf con sttmbìanzf siranf, 
in Una pabbin poi pripinn rìtnanr. 

Lo Irt'a ^stnìfo dalle mun dì morte. 


Ti aoLìI Brrlìa^liicr ch'antro m vede 
Al follo botco, qiiAitl» fioò •’ «ftrvIU 
Vfr»o i rompagai di voiltre il piede; 
Gire, *1 ep^tira, va, corre a «talTcUa ; 
Qaanlo a' tuoi più vicino e»«er «i crede. 
Più dealro al bo«ro par rhe 'I deilrier metta 
Pur per paura che la notte il ((iu^ne, 
Sfrenalameule corre e*l detlrier pugne. 


Ha Berlisgltieri miaero, che doppia 
Tede la Dotte io quella chìoatra ombrota, 

Or »i che teme e I* andar tuo raddoppia 
Per monti e valli e *1 cavai mai boo poca, 

{'.he per l’ambatcia lotto auda e aroppia. 

Alfìn lo ferma Paria tenebrosa; 

Ond'eglì smonta subito di sella, 

E pieno di Iremor così favella: 

VI 

Qnal buio, quale orror sì mi eirrooda f 
Nulla odo. nulla veggio e non so dire, 
flove io mi Uovi o in cielo, o io terra, o in onda, 
Tal per tulio sento io erodcl martire. 

Ah questa è caligine profonda, 

Già mi par qoalche spirilo seoUrv, 

('.he mi tormenti e faccia di me straai, 

E sol della mia morte alfia si saai. 

vrt 

O stelle eonginrale, o fsto avverso, 

Che mi avete iiigannaodo pertosso 
D'andar pel mondo eavalier disperso; 

Con travestila iniegoa e *1 mento raso, 

Hi avete voi io tanta pena immerso. 

Voi, voi privale il gran fìgliuni di Maio 
Della palma di Francia, ao 2 Ì del mondo, 

£ la loa gloria se ne andrà al profondo. 


Qui dal caro eondollo il grierrirr forte 
Contro '1 proprio voler vie più s* inselva; 
S' intriga più, quanto più corre forte, 

Per fuggir fuor della intrigata selva; 

Già già gli par d essere in preda a morte, 
Già gli par che'l disori orrida belva : 

Ma r animo suo invino lu sorcorre, 
Disprezxa i rischi r per la selva corre. 


Fratelli rari, anzi compagni amati, 
Un palmo piò da voi non m‘ allungar, 
E or che per disgrazia vi ho lasciali, 
Mi trovo involto io tenebrosi guai. 
Quando sarete, o miseri, accertati. 
Come per strana morte io vi lasciai, 
t'reperele di dnui eoo gran ragioisc 
(Uri fratelli, Avioo, Avuliu, Oltune. 


lolanle il ciel, Pemplree stelle aperte, 
Ciugne Apollo e del carro aureo discese, 
f.eva a Ttiolli destrier cuoi r coperte, 
Kasciugandugli il crin ri>n man cortese, 

E d' orzo Sicilian I' arche scoperte. 

Ampia provenda per ria«cun oe prese. 
Pulisce il carro e *1 roopre e in stanza amena, 
Chiuso ripoiilo c lieto vanne a croa. 


Farmi anzi veder lupo rapare, 

Che del mio corpo faccia slrage orrenda; 
Par rhe mi assalga basilisco audace. 

Il mi (irrn vclrn net ror mi lecoda ; 

Se verrà genie ioimira di pare, 

Snn solo, né sarà ehi mi dileoda; 
Morrommi al buio io questa selva bruna, 
Che DUO luce per me stella, oe lana. 


Il mondo dianzi lurido e sì bello, 
Hesta seuza ’l lou sol, vedovo e bruco. 
Sembrava a pnnto senza gemma anello, 
Srnza erba prato e senza rosa primo ; 
Senz'acqua rio, senza remi battello. 
Onde per taolo orror fuggia ciascuno 
Per case, per ipelooche e per le grolle, 
All* apparir della inimica nulle. 


Mentre in pieiusi Uriti il frro discioglie 
Al suo dolor l'allievo di Brlluoa, 
l.'aria rommuisa alle sur amare doglie, 
('.OD risposta d' orror, d'iiitoroo suona. 

Ma ecco sente in fra le folle foglie 
Uo gran rumor, che fioo al citi rintuooa, 
Prende consiglio, d'ogni angoscia colmo, 
D’iocrpicar sopra aito c fronzuto olmo. 
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S*le d««tricro, e in l'arrlone 

Pota le punte e con le man •’atlarea, 

Con «ieitreiza ammirabile, a (io Ironcuee. 
Ual tronco poi l’audace mano alacca, 

E io altro ramo ambo le piante pone, 

Ma pel lOTerrhio peto, egli ai (iacea. 

Di nuovo ei lancia l'uno e l’altro piede 
Della gran pianta in più ticora tede. 

lu 

La lana io questo, che col sole area 
Croato lieta io dolce gnuiivi|tiia, 

E pei vin buon che nel corpo chiudea 
Era nel volto tumida e vermiglia: 

Sopra argentata nube il del acurrca, 
Avendo di apleodor piene le ciglia. 

Che acliiarilo dall'aria il manto fosco, 

A Berlioghicr acopria le vie del bosco. 

XIII 

Ma con maggior terrore il eunr gli fere 
La luna, che non fece il Itime spento. 

In terra mira il caro ino deilriere 
Cruiiimi calci aver tiralo al vento, 

Cir una gran torma di lerribii fiere 
L’ hanno morto e sparalo io nn momento. 
Tulio io petti lo fan i'acute zanne, 

Che al ventre pe' doccioo vaa delle canoe. 

XIT 

Tal spetao glisotla c scarsa menta accoglie 
Stuolo aiTammato d’ingordi villani, 
r.he per la fretta il fiato non raccoglie. 

La gola empiendo con ambe le mani, 

Ed adeguaudo ì borroui alle voglie. 

Oli trangugia e divora io modi strani, 
Perché ’l cibo non fu quanto desia. 

Ila dopo '1 pasto più fame, che pria. 

XV 

Così restale quelle bestie sono 
Dopo si poca c debole vivanda. 

La qual mancata appunto è lor sul buono, 
Mé più per terra è se non foglia e ghianda. 
Sentissi allur fra tutte qnanle un auono 
Spaventoso, che fuor ciatcuua manda, 

In suo liuguaggio, ch'altrui vnol mostrare 
Disperaùun, e voglia di mangiare. 

XVI 

Mira il lupo venirgli intorno un orso, 

Ei non l'aspetta e cumincia a dar volta 
liilorou a quella pianta, ove sul dorso 
E ‘I cavalier che ludo vede e ascoltai 
Sulla groppa ei I* aggiunse con un morso. 
Ed in un fianco il fere un'altra volta; 
tei per doppia ferita gronda il sangue 
lavermìglia la terra, e fugge c laogue. 

XVII 

Derlinghier mette allor la lancia in resta, 
E rno furia guerriera all'orso mira. 

Fii't romor grande c l’orso alza la Usta, 
E di sotto alla pianta et si ritira. 

Che la percossa a lui non fa molesta. 

Si rizza in piede, c sì I' accende 1' ira, 
Che vuol combatter cui forte campione 
L' uno alternando, or l' altro moslaeciooe. 


XVIII 

Cheto, cheto un cinghiai che'l pelo arrkeìa 
Mira l'orso, eh' in punta di piè stava. 
Gettalo in terra e seco s' aggraticcia t 
Ma Bcrtinghier di sopra gli frugava, 

Onde un dall' altro finalmente spicrix 
Cun la lancia, che sempre si sangue cava ; 
Con la lancia, che prima non flaccossì, 

Ch' in venti liiogi entrambo gli fe'roasi. 

xtx 

Dì lupi nuovo stuol qnì aopraggiugoe, 
tarlante, furioiu, strcpiluso , 

Trema la selva e *1 suon fino al del giagoe 
Alle stelle turbando ìl lor riposo. 
Brrlinghicr la più alla vetta aggiugne. 
Sopra vi sale e fra le foglie ascoso. 

Or che lancia nun ha, se ne sta chiotto, 
Mirando inlaolo, die sì fa di sotto. 

XX 

Così t•rrtnccia, rhe di mano scappa 
A fanciul, rhe gl' insegna e che la sferza : 
Sale sul ietlu c sul cammin s' aggrappa, 
Dove non teme di maestro o sferza. 

Quivi adagiala l* una e l’altra chiappa, 

I ucra ’l fanciullo e *1 eorcovegia e scherza. 
Tate il guerrier posto in sicur, si ride 

Di quelle bestie iudomile omicide. 

XXI 

Ma qne'lupi io campagna già apparirò 
Con pelo irsuto e con urli bestiali, 

Tutte r altre besliacce via sparirò 
Per la foresta de' vivaci pali. 

Poi que* lupi veloci le seguirò. 

Menando i piedi, anzi menando l'alt. 

Con tal prestezza pìeggiootavan quelli, 
Che deir aria parean pennuti aogelli. 

XXII 

Vede voto rimasto il terreo aoolo 

II paladio stando so Palle cime. 

Ha non parte da lui l’immenso stoolo 
D’ amare core, che '1 suo petto opprime. 
Onde mosso da interno amaru duolo 
Con lai prorompe tagrimose rime: 

Hiseru ur qual posso io sperar salute, 

Tra sodi orrori e tra boscaglie mute. 

XXIII 

E se mosso a pleiade il mio destino 
Aprisse al mìo desir speranza alcuna; 
Come senza cavallo andrò tapino, 

A me sia buona, o rea aia la furlana ; 

Nun conviene a signore e paladino 
Cu’ propri piè pestar la terra bruna ; 

Nè può un Dom, rum' io, sì grosso e grasso, 
Senza ronzino mnuver pur un passo. 

XXIV 

Quello, che più nel vìvo entra beo drento, 
F. la fame crudel, che mi divora. 

Nel corpo più niente esserci senio t 
E s in non niangin, converrà ch'io mora. 
Intanto magro e debole divento 
Cli'a piè non posao uscir del bosco foora. 
Cosi o grasso o magro ch'io ni sia, 

Nou posso per fuggir ritrovar via. 
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De* mici dcnl) ooo »on patto le pfiiaode; 
Nè braco ton, ch‘ i* ini paica dì foglie. 
Avvezzo toD mangiar buone vivande 
NcU'otlerte e nelle regìe aoglie. 

E tempre iolorno io ne ho la cofMa grande, 
D'una e d'altra taziaodo le mìe voglie, 
Or li'ctlrema mìteria giunto al colmo. 
Foglie ton le vivande e menu un olmo. 

XJtVt 

Ifllerrompe il ano dir, che eoe dolcesa, 
Mandava foor deiraaietate labbia 
Pel gran digiun U grave aoa 6acchezza, 
Che par legato tatti i tenti gli abbia, 

E la robusta ionala tua franchezza 
Par che tia chiuta, qoati in ferrea gabbia, 
Nel genrrofo cuor dianzi ti ardito, 

Ogo* altro menibro, c dalla fame trito, 
xzvii 

Pien di guai, tra le betlie, ed all* oteoro, 
E Berlìnghier rh'in gaita tal ti duole 
Delle stelle e del fato avverto e duro. 

Ma getta indarno il piaolo, e le parole. 
Ch*aaco nell' aria non è piu sicuro, 

Che ria fortuna affligger più lo vuole. 
Accidente più nuovo e più bestiale 
Lo fe* cader nel fondo d'ugoi male. 

XZVIII 

Ecco on turbine, «a vento aspro c perverto 
Striscia per l'aria e la percuote e fende : 
Vanno per mar le galere a traverso, 

Una affoga ed uu' altra ti tcoscende. 
Spiana le rate, onde è l’aere asperso 
Di salsi, che l’un tale e l'altro scende. 
Le mruine, i paiuol. le scranne e i letti 
D'andar per l’aria son dal vcnlu astretti. 

XKIZ 

Vecchia sciancala, che forte dormiva, 
Volò senz’ale, del letto cascando 
Kessonla i panni, che *1 vento le apriva, 
Posciachè no pezzo andò per I* aria errando. 
Cadde in terra pian piano intera c viva. 

Il romurc c '1 rombazzo era ammirando: 
Parca che insieme cielo, ed arqna e terra 
Fosscr commossi irati a crudcl guerra. 

XXI 

Non bombarda fiamminga o mar fremente. 
Non tuono quando ’l falmiu scende a basso 
Si minacciante e orribile si sente. 

Iten trenta miglia scniiait il fracasso 
Del vento, che nel busco è sì iusoleolei 
Che recide ogni pianta, e *1 pino e‘l lasso, 
E r abete c la quercia a terra getta, 

O gli dirama, e gli fende la vetta. 

xxzi 

Il paladino in un pelago ondeggia 
Dì timor, stando su la luniniilaJe 
Dell’ olmo, ove ei oun sa che far si deggia 
Pur l’abbraccia, ed al ricI chiede pictade. 
F.cco io un tratto che l'olmo si scheggia. 
Recito nel pedale e in terra cade. 

Con tal roiuor, eh' al cielo andò vicino, 
Oude resUs stordito il paladino, 


Che tombolaodo eoo tutta U pinola, 
Per china rupe rapido eadeo ; 

Fra proni e sterpi il vestir lindo tchiaota, 
La spada tnictdial ruppe e perdeo. 

La fatai pianta resta tutta tofranU, 

Mille e mille bitorzoli si feo 

Per tolto *1 capo c le gambe sbacrtosii, 

Infraoii malameoln s nervi c gli oui. 

XZXIII 

Arrivò mezzo morto, e lo riceve 
Prato molle e fiorite entro ’l soo seoo. 
Onde è eh’ in qualche parte egli solleve 
Delle pantere soc l'aspro veleno. 

Goardaii intorno e dell* armi di neve 
Impallidito scorge il bel sereno : 

Privo è di spada e della sopravvesta, 
Pesto ha spalle c talloo, doogli la letta. 

xxztv 

Sembra eiriegio di robtni ardeote, 

Esca geotil dì fanctollesche gole; 

I cui bei pregi graodioe cadente 
Con iterati colpi abbatta e iovole : 

Corre il villaoo al caso aspro e repeate, 
Nè't mira lampeggiar più come suole ; 
Vedendo il Irooro privo di sue spoglie 
B in terra sparsi rami, frolli c foglie. 

XXXV 

Par della notte, e dell'orror soHogo, 
Delle fiere temeodo, altro noo cura, 

Che qualche luogo ritrovar ramiogo 
Per novella fuggir aspra veutura. 

Lasso, dicea, dove fuggir m' acciogo 
Ch* io ooo provi martir senza misura ? 

Per me doglia ha la selva ed ogni fronda. 
Ha per me doglia il prato c 1' aria e l'onda. 

ZZIVI 

Calpestio nuovo, e romor nuovo ascolta, 
Che gli divide la parola in bocca. 

Onde le tpallc al precipizio volta, 

E qual rapido slral, volaodo, scocca. 

Ma ogni speme di fuggir gli è tolta, 
t'.he ha genie addosso, che quasi lo tocca. 
Per lutto è buio, e la gente gli sembra 
Di nuiner grande e smisurate membra. 

XZXTII 

Vede posto io un canto uno intreccialo 
D* asse ingraticulate infra di loro, 

Quasi itanaa eh' eguale ha ciascun lato 
Di gabbia in furina, o di limil lavoro. 
Come il guerriero ha tal luogo appostalo, 
Senza saper che sia, fogge costoro. 

V'cnlra dentro che par chiocciola in guscio; 
S' acconcia coccoloni c serra 1' ascio, 
xxzvtii 

Per far gran prete di fiere salvatìchc. 
Avrà dianzi mandalo il re Agramente 
Molti che nel cacciar ton gente pratiche, 

E prede far per quelle ombrose piante. 

Di lupi, d'orsi e d'altre bestie erratiche} 
In vauo asendo menato le piante 
La turba caccialrìce, or senza preda 
Avvita ch'ai campo pien di stizza rieda. 
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XZXIS 

Gii I* aororx del cole anieU JDcelU, 
Per tempo uieiu delle molli ptome, 

Di propria man trae foor dell' aarca cella 
Il carro, cbe oe apporla il primo lame. 
Ella Io lara, lo pulitce e alìbella , 

Onde avvìeo che piìi'l mondo e'I ciel c'alloine 
K i cacciatori, or che uon è più notte. 
Verte la gabbia lor ranno a gran dotte: 

XL 

Vèr la gabbia, ove entralo è*l paladino, 
Che per le 6rre vive aveao provviilo { 

Che benché fune a lor mollo vicino, 
EntrarveI dentro almo non avea visto. 

A qoella aitarcan un magro ronzino. 

Ma un di lor dì non so che s'é avvisto. 
E grida forte: Oli, ch^ho io qui scorto? 
Dice allor Ocrlingbieri : Ohimè con morto. 

xr,i 

Forse é costai, oa dice, nn aom silvestre, 
Ch’ ao de* nostri compagni ha qui riposta: 
Oppar è qualche diavolo l^rreslre, 

Che per farci paura s'é qui posto, 
beh accosliamcl meglio alle 6aeslre, 

Dice no altro, ma intanto sta discosto, 

E *1 punzecchiano ao po' eoa la labarda. 
Or via mcniam le man, che piò si tarda ? 

XLU 

Ferma, oimé, ferma, allor grida il campione 
Miserere al mio petto, alla mia pancia ; 

10 son fralel d' Avino. Avolio, Ottone, 
Son Berlinghirr, qnel paladìn di Francia, 
r.lte freno e giugo, e leggi al mondo impone, 
Feritor, eoa la spada, e eoo la lancia. 
Ora il ciel per invidia m* hi qui chiuso; 
Non sia tanto valor da voi deluso. 

XMII 

Fermansi tosto, e fra Inr slBpefalli 
Alquanto stanno, e poi per mr'chiaririt 
Si »oQ pio presso a qnrila gahhia tratti; 
l*rro che l' aria comincia a schiarirsi, 

<-he quel sia Belingliirr chiari son fatti, 
Onde da stupor sentano assalirsi. 

Ha perchè la Inr preda osctr nnn abbia. 

11 chiavistello mettono alla gabbia. 

xuv 

Poi disrorrnn fra loro: Al s«gnnr nostro 
Sopra ngni altro animai questo fia raro. 
(*ti condurrem de* paladini nn mostro; 

Me ei sarà «li ricca mancia avaro ; 

Altro sarà ch'aver. Con nuovo mitro, 
t'On langhe rorna, o per grandezza raro, 
Trovalnoe un di non piò visto aspetto. 
Che questo al re sarà di più diletto. 

XLV 

Nnovon poscia il trionfo e camminando 
forcano uscir della selvaggia corte, 

F- cosi intani» seguitali cantando: 

Ben venga il genemsis gorrrler furie, 
t he enn la lancia e col tagliente brando 
^'olea tulli i pagan condorre a morte. 
Agramanic, in tuo prò guerreggia il lato; 
Hai la vitluria iii man coi brauiio allato. 


XLVI 

Qoci che son dietro hanno le viste intente. 
Che non esca il campion faor delle gretole. 
Badano intanto a* alcuoa si Mute, 

Che sia debole, o guasta, o pur si sgrelole. 
Perch'é'l dì chiaro '1 pungono sovente 
Con altro che con pongoli di setole, 

Ond* ei misero piagne e sì rammarica, 

E in tai dogliosi detti alfin prevarico : 

XLTIl 

Or ss ch* io morto sono, e son sepolto 
Io carne e in ossa in questo vivo inferno. 
Ben mille scherni, e mille scorni ascolto, 
E cento ladri in mio sol danno scrroo. 
Uri proprio onore e della vita sriollo 
Lasso ch'io sono, c sarò in sempiterno. 
Or che dirà di me Carlo e U corte. 

Se Ira le bestie, e’I baio io giongo a morir. 

XLVIll 

Di ria fortuna io son fatto brrsaglin, 

Ho Unti colpi cd ho tante puntare 
Nrlla persona, rh* io rai«emliro ou vaglio, 
Oiraè lasso noo più batlilarr. 

Ferma, crodel, ch’io più soffrir non vaglio, 
E se sazio non sei prendi una irure, 
Dando sol rapo che morir non teme. 

Che 6oirà la vita e '1 duolo insieme. 

xtrx 

Urolrr in sì meste e sì pietose note 
Si raccomanda e piagne il cavalieru, 

£ di' uno lo scliernisre, uo lo percuote, 
Ksrnn faor drl salvalico sentiero, 

£ slrascinandn le volobii mute 
Ne va veloce il tìralor «Irstriero. 

Di già tre miglia eran dal b«isro tunge. 
Quando creo ao cavalier lor sopraggiuiige. 

L 

Qnesli è Rinaldo, che vaneggia ed erra, 
La cara e bella Angelica cercando. 

Come egli vide quella gente sgherra, 

K la gabbia eh' è piena rigiiarilando, 
Disse: Snidati dentro che sì serra? 

Esii insieme eoo lui tulli burlando: 

Ci è dell* India Magoga un bell'uccello, 
Che tu potrai, se ta vorrai vcdcUu. 

LI 

Ma Berlinghirr, che conobbe alla voce 
Rinaldo, non più tempo in mezzo missc: 
Ma col parlar suo solito feroce. 

Son Rcriingliirrì paladino, ri disse. 

Non rannoerhio al boccon rnrrc vclore 
Non, o, si loslu, od «, presta man scrisse, 
f.»me la lancia il buon Rinaldo abbassa, 
E lo stuol cacciatore urta c fracaaaa. 

ut 

Rolla la lancia Balisarda prende, 

K con sagace ardir ferma Ìl cavallo. 

1/ accula ad una quercia, e quivi allrode 
Di ferire e parar senza far fallo, 

( he quella gente taut* ira t' accende, 

(•h*ìn numrr grande er'ila ad accerchiali», 
(dii tonca r spada, chi labarda e spiede 
Girava, altri a cavallo ed altri a piede. 
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nìaalfto è wlo, e *1* riilrello e 
Quel eh' ei fj.che gran genie lo lorhoU*, 
Pure noa rolla ei nroa una imbroccala 
A ua« ch'aveva lui ferito allolUf 
E gli ha in un colpo la vita levala. 

Che la viaiera ha in inille pezzi rotta. 

In tanta «lizza quella gente monta. 

Che unita ioaicme addoisu a lui s* ammonta, 
tir 

SI che regger non può ’l campione ardito 
Tal furia, c appoco appoco ai ritira, 
pi molli colpi ferilor ferilo, 

E fremenilu «favilla impeli d* Ira. 

Intanto Bcrliophier prende parlilo, 

Mentre loolan da lui la turba ei mira, 
Uscir di gabbia e col pugnai ironCrca 
Due auc c con un «alto indi ai «picca. 

LT 

Dorè qoel cacciator morto giacca 
Corre e prende la ronca, ch'avea io mano, 
E «opra ’l «un drilrier, ch’ir! paicea 
Subito «ale e via galoppa il prann. 
Giugocodo là dove la pugna ardea 
Contro a Rioaldu, che «« aiuta in vano 
Con mani e piedi i Troppi «on contro uno, 
Ma giogoe berlioghicr molto opportuno. 

IVI 

L'alta presenza e gli orribili «Indi 
Levarn il zurlo lor, pur in dife»a 
Porgon gli scudi a quei colpi omicidi 
Di quella coppia a gorrreggiare intesa. 
Ch’empie di piaitre, empie di maglie i lidi. 
Sempre piagando. con uuvrlia olTrta. 
Tanto pur fu 1' ardir, tanta la fona, 

Cli' a pirgar cumiuctaro a poggia e ad orza. 


Sì dello, d'andar via prendon consiglio, 
Con pretti passi lungo ’l vìcin monte, 
Inlantn vrrio 'I cìelu alzano il ciglio, 
Mirando il »ol vicino all' orizzonte. 

Cavaican forte ano ed un altro miglio, 
rie mai «i fermali «Ìo che’l sul (ramoote. 

Nè ritrovando mai case nè grotte, 

SccndoB sul prato, aranti che «ia notte. 

Ltl 

Par lor da lungi adir niuisei accenti, 
Onde l'aria, la terra e ’l elei risponda. 
Vanno, ove di bel fonte acque rorrenli 
Sorgonoin mezzo a un'ampia ombcuia «panda: 
Quivi intorno purgemlo gli occhi intenti, 
Veggono riposar tra frauda c fronda 
Un paslor, che coti dall’altra proda, 

Su frizzante chitarra il canto snuda. 

LSII 

lo non mi curo che doman «ia festa, 
r.h* io ho mio padre, che mi fa le «pese t 
Sia quanta vuol la mia dama rubesta, 

Poro la «timo e to’ in altro paese. 

Ci mandi il cielo o bonaccia u tempesta, 

Io mi trovo lo «tesso in capo al mese: 

S' io non ho panno, io mi veilo di tela, 

E vimne a letto t’ io non ho candela. 

LXIU 

fu non temo «cìrocro, nè ruraio, 

Che mi faccia venir la freddicaia ; 

Io mi addormento la nulle al pagliaio, 

E dormo sodo allor che*! rane abbaia ; 
S’io l>o danari io vivo allegro e gaio. 

Ma «* io non ho non par che mi sì paia: 
Pur aver non vorrei la borsa smunta, 

Per mantener la bocca unta bisunta. 


AI6n cedono il campo, e insieme «trctli 
Cou gran velurità muovon le piante t 
Vanno lor dietro i due guerrieri eletti, 
Che non roglion lasciar rivo nn sol fante. 
Sfavillar fanno le piastre e gli rlmclli, 
Fan di «angne la terra rosseggiante: 
r.h’ in sangidgno vapor po«eia converso, 

S' alza e fa *1 citi di rosse nubi asperso. 


Mentre al soave canto il crei risnooa, 
Per la gran fame Berlioghier sbaviglia 
Sì fortemente, che d* intorno iolruoa 
Ogni riposta valle multe miglia. 

Il pastore tanto timor lo sprona. 

Che con furia fuggir parlilo piglia. 

Cosi da gusti di cucina sbraita, 
Sopraggiunta da cani ombrosa gatta. 


Rinaldo più non vuol seguir costoro, 
Dicendo: Berlinghier ferma ed iicolla. 

E l'uno e l’altro sì fermò di turo. 
Seguita ei poi: lo già lessi una valla, 
Che dee farsi al nimico il ponte d'oro. 
E di saggio consiglio è loda molla: 
Frenar i ira bestiale, c per bonarcìa 
L'insuperbirsi par che al elei dispiaccia. 


L'accorta coppia allora alza le grida, 
E in parte Uitta umil scongiura e prega, 
Sì che il pastor dubbioso alfin s’ aflìda, 

K di parlar co’ cavatier si spiega; 

Di passar però il rio già non conGda, 

K di lontano il suo concetto spiega. 
Discolpando per tema il suo fuggire. 
Ma'l tir di Muulalbao si prende a diret 


Io voglio dir, eh’ è ben di riposarti 
Siam picn di sangue, strarchi cd alTamali. 
Disse il compagno: lo stimo sia da farsi 
Clnnfurme i buon consigli, che mi hai dati. 
Oltre un eh' è morto, abbiamo i campi sparsi 
D'arme c di sangue e ton lutti scappali 
Pesti r mal collii. Or che sì vuole, 

Se non oste c barbtcr, che cì console T 


Pastor gentil, eh' all’ armonia soave 
Tempri del mondo iiu I' aspre punture, 
Ascolta noi, eh* in travagliala nave 
Solchiamo il inar di torbide sventure: 

Noi al cui ccuuo tutta Francia pavé 
Nostre preghiere a te porgiam sicure: 

Noi dei sanguigno Marie aspro flagello 
Chieggiam suicorsu a le, buon paslorcllu. 
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A te Teophiano fraeeitali « (teorhì 
Tal farne albiatn, che la vefcgìan per ariai 
Onde (emiam che la vita ci manchi, 

Se ben la fame è a noi roia ordinaria. 
Abbiamo pica di piaghe tipetto e i Banchi. 
Or Doitra torte a noi non più contraria, 
Ct ha fatto trovar te tal buono appunto i 
Tal che aul pane ci è caduto T aoto. 

Lirtii 

Qaeate, ed altre parole Ìl caralìero 
Dice e cerca commoovcr quel pallore: 
MoU’ altre ne loggiugoe Bcrlinghirro, 
Tutte di rarità piene e d' amore. 

Si ch*ei acaccla la tema e fa peoticro 
Alle lor voglie dì piegare il cnore. 

Onde il rio patta, c con rito gii accoglie, 
Contento in viata, e ai la iingoa acioglie t 

LXIX 

B qoal toccorto a coppia coti grande. 
Si magoaniina, eccelta e peregrina, 

Potrù mai dar che aoo tenia vivande, 

Mè ho itodialo mai in medicina, 


Nè per roba to io dove mi mende. 

Che capanna nè cata ci è vicina. 

Etnl pattor vado pe' botcbi errando, 

Privo di gregge « di mia caaa in bando ! 

LIX 

Par ho nel saioo certe rappretaglie 
Fatte per cata, che vottre taranoe, 

Hele, fichi, cipolle e altre rigaglie 
Fra voi, o cavalier, ti tpartiranno. 

Voglio che la camicia mia ti taglie, 

E alle piaghe le fatee ti faranno. 

Ma pria lalìamo in allo lungo Tacque, 
Dove è na bel fonte. Detto ciò ai tacque. 
IMI 

Tolti lieti cotlor aro vanno Intanto 
Dove il bel fonte d* nn gran matto oKÌa. 
BinalJo alior dìiteto io terra il manto, 
Vnol ch'ivi ognuno a teder teco tlia. 

Ma ferma, Muta mia, deh ferma il canto, 
Bettiam privi dì tuono e d* armonia. 
Troncar per or convien nottro diletto, 
Ch’alio Scacciapcotier rotto è’I griUelto. 



ARGOMENTO 




scesi sopra le spalle pagharde, 
Cansbattomo i pagani in fretto, in fretta, 
li hros’a Itamotonr il tempo aspetta, 
Scende in Parigi, e 'I tutto spiassa ed arde. 




M » 

A per entrar nella città reale, 

È già la tcelta fanteria talita 
Sopra le mura per le vive Kale 
Di qac* giganti, eoo arte ioandita. 
Qoivi per lotto T inimico aaaale, 
Tronca rapi, apre ventri ed oua trita. 
Nè contro le poò far gran reaiitenia 
De* rrìiliaoi il valor, nè la prodeoaa. 


u 

La poderoia tquadra de* giganti, 

Motta dall' arriogar dì Ramatone, 

Yoglion montar topra le mura avanti. 

Che li apenga nel ciclo il Unteroone, 

E laaiù coraggioti e lorrcggianli. 

Romperà e fracataar chi a lor t' oppone. 
Io aria, in oebLia e io nugoli riaolvcie 
Ogni criiUano, o alritolarlo io polvere* 
m 

Vi ditit cb' a tì nobile ardimento. 

Come il maggior gigante il tegno diede, 
Tremò ’l tolido e 1 liquido cieroeoto, 

E chi era a teder ai rtnò iu piede. 
Vedetti a uu tratto Arconc e Serollavenlo, 
Orgagna, Arcoriooe, Roncapiede, 
Sfornitola, Boocaliardo e ’l Ser BoocheUa 
Pretti aaiir dell’ alte mura in vetta. 

IV 

Nuo retto io (erra, te non Piefcrralo, 
Che nel voler aaiir, da Oragbinatto 
Fa con modo atraniiaìmo oltraggiato. 
Queato gigante a lui vicino fatto. 

La borea gli levò dal dcatro lato, 
Cavaodooc i danari e fu mal atto ; 

Ma perché vitto, fu la bona vota 
Latciò cader nel fango entro alla mola. 
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Piefrrrtlo riloraa ove sì proiA 
Di ritrovar U borsa e i looì danari, 
Urnlre «pii cerca per quell* acqua drusa. 
Ecco raderpii addosso da' ripari, 

Aoxi precipitar con (uria immeofa, 
Panzipe, che di grossezza ba pochi pari : 
Quat sotto lastra raourehio, schiaccialu 
Resta nel (osso il bravo Pieferralo. 

VI 

Cresciato forza al popol saracioo 
Di tanti c sì feroci combalteotì, 

Assalgoo ogni dace e paladioo, 

Colmi d* ardir co' brandì lor pungeali : 

Mè inrao pcrcunioo piastra od elmo fino, 
r.hè molti escon del uuiner de'vivcali. 
Come Aodclollu e Fracassio fratelli. 
Ch'insieme muojun, se oacquer gemelli. 

VII 

Falteroo da Bologna, mentre crede 
Parlamentando, a* suoi porger roofortn, 
Miseramente estinto esser si vede. 

Aeeaoto a lui rimase tu terra morto 
CoUan.del conte Azione unico crede. 
Intanto Carlo con peosieru accorto, 

Che nulla io così grau trambusto obblia, 
Ogni campioo topra le mura invia. 

vm 

Innanzi a lutti il paladio Dudooe, 
Armato d* un graticcio e di buon lassi, 

A tanta moltitudine s'oppouc, 

B più d* un (saio fe’dl vita cassi: 

Mirai con occhi biechi Ramatone, 

E iocoutra al paladio volgendo i passi, 
Da sasso piglia e inverso lui lo scaglia. 
Ma *1 colpo il suo disegno noo agguaglia. 

IX 

Che tfugìllo Ondonc, onde la maiza 
Di nuovo meua attraverso alla lesta, 

E perché a sbieco il colse, non 1' ammazza, 
Ma in una tempia malamente il pesta. 
Dudoo so terra subito stramazza, 

K va carpon fra quella gente e questa, 
Tanto che arriva ad una casa malta. 

In mezzo 'I terrapieno c vi si appiatta. 

X 

Far vuole il bravo ancora il bel FolchettO| 
Spanlacone vedendo a s« venire : 
Acrustatosi a lui dagli un gambetto. 

Che *1 fe’ cadere in terra e tramortire. 
Prende ei il gigante allora pel ciuffetln 
Ferendolo nel volto, e ’l fa morire. 

Ciò vede r indiano Tremamorle, 

£ verso il bel Folehetto corre (arte. 

al 

Tremamorle giganle'in mano aveva 
Dn pesante slangoa di legno santo, 

Di cui la man sempre guarnir soleva : 

(*.oo questo dire: O Folehetto, tu mi vaolo 
(ioarirti del Franzeie e io allo leva 
l.a stanga r gli laieis ire un colpo intinto 
Su quella fronte ove lisiede Amore, 

Uva risplrnde di bellezza il fiore. 


Ha *1 giovancttu, che gli par vedere 
La morte, che 1’ aggrappi con gli uaghiuoì, 
Si lasciò io terra subito cadere, 

E fra le gambe sue corre rarp<»ni, 

E la sua mazza, ond'egli urcide c fere 
Gli appoggia e mette a lieva fra i calzoni. 
In allo i'alzi e poi cader laiciollo 
Foora della muraglia a rompicollo. 

XI 11 

Ha Scompellalo io man grave martello 
Vuol vendicar con essu i luuì cuniorti; 

Or getta in terra questo, or getta quello. 
Meleagro e Gualtìer mandò Ira i morti. 
Schiacciò come un sonaglio Bardinello, 

Ed in un colpo i due compagni forti, 
Andromeda il peloso e *1 biondo Arlii 
Spezzò, sminuzzolò, mandò fra i più. 

XIV 

Poi vede fallo Ìl bel Folehetto altiere 
Pe'gran successi nel gigauleo stuolo, 
r.he oou illima tulio ’l campo un zero. 
Onde arrabbia di collera e dì duolo. 

Gli dice: O cavalier, più d'altro fiero, 
The puoi cotanto fauriullello e solo? 
Riiparmiarti la vita, su li prometto. 

Se vuoi servirmi un gioru» per valletto. 

XV 

La tua tenera elade e 'I bel sembiante 
Mi sforza a farli onore e cortesia. 

Riipuse il bel Folehetto: Empio gigaole, 
Prega 'I malanno pur che ’l cici ti dia, 
Ch'io ve' mostrarli, come io son bastante 
A domar la superba tua pazzia. 

Noo ha più pazienza Scompellalo, 

Che rabbioso pel cullo I* ha ciuffato. 

IVI 

Grida *1 garzon, cercando di fuggire, 

K chiama mamma e babbo in mesti accenti. 
Si rarrumanda al ciel che ’i voglia udire, 
Per sua pietade, in quelli tuoi frangenti. 
O poveiello, io ti veggi<i munre 
Per mani si bcsiiali ed iuioleiiti. 

Ni scoppia *1 rnor, né so trovar aiuto 
Per cavarli di man d' oom si membruto, 
xvti 

Ma ecco vicu Rousaldo alla tua «olla, 
Forte (i vuol cavar di quello impaccio. 
Costui avendo una gran picca tolta. 

Infilza Scompellalo e Baldinarrio. 

Passa più oltre c fra la turba folla 
Al Fracassa ancor diè l'ultimo spaccio. 

Di tre giganti empiè la schidionata 
E per forza ha la picca abbandonata. 

ZVIII 

Alcun di lor già non per questo muore, 
Por Folehetto fn salvo c scappò vìa. 

Se ben scn'tivao strano e gran dolore, 
Infilzati eombatluii liittavia. 

Cosi ristretti fan tanto rumore, 

Che par che'l mono o Satanasso sia. 
Urlano a guisa dì lupi o di caoì. 

Sempre infilzati menando le mani. 
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XIX 

Ma SaoMAClto eoo la (tcnU basta 
Di trtMooi. di |:uaUeri e facchioi, 

E di giudei, ardito via trapassa. 

Al par dri piò ooinati paladioi ; 

Di votapozzi ha icco una gran massa, 
Armali di blgoore e di piombioi, 

Con queste si difendono e poi danno 
Co' piumbiai a ogni colpo altrui il malanno. 



XXVI 

Ch'esaendo noile ormai ei ooo è giusto 
Ch’entri sì poro popolo là drenti», 
l’ensaado farsi di tesoro oonslo. 

Ferieoio sarebbe a lume spento, 

Che quei popol sì grande c sì robusto 
Faccia di ooi macello io un momento: 
Nessun sì muova, ma fermiamei qui, 
Dormiam la notte e combattiamo il dì. 


XX 

Come dell'anno nel tempo più bello 
In por Saota-Maria o io Calimara ; 

Se passa oo googo o qualche nuovo occclle 
Gli vao dietro i fattori ioiicmc a gara. 
Prende ciascuno in mano il suo zimbello, 
E per fare no bel culpo si prepara. 

Poi come gli è vicino ci lo sorbolla 
Forte sul capo, c *1 mal vìUao borbotta. 

XXI 

Così venivao qoe'piombicalori 
Infrangendo il cervello a quello e a questo; 
Vedi rader giganti e cader mori, 

In varie guise no fraccasssto, un pesto. 
Sfrombola toccò un colpo de' maggiori 
Che toccasse gigante, e '1 più molesto; 

Che gli cscriò ’l cervel nella ganascia : 
Sfrombola pel dolor morendo biascia. 

xxit 

Qoaodo vider eelor quegl' inSitali 
Gli si metiuoo alloroo c gli teoipcslaoo : 
Mille zimbelli SOI) da mille lati, 

Ch*a uo tratto fierameote gli raoleiisno. 
Alfii) furou cotanto zimbellati. 

Che morti tutti e Ire la terra pestano. 

A tal rovina Sacripante arrivavi, 

E eoo no colpo tre di vita privavi. 

xxm 

Concorre iolanlo numero infinito 
Della plebe minur sopra le murai 
Onde il campo pagao già cosi ardilo 
Cumiocia aver nel cor qualche panra. 

Da troppa gente vedesì assalilo, 

Tal che sol di difeoderii procura 
Sfugge i Colpi, e ooo fugge, e se combatte 
Non fere, e solo i colpi altrui ribatte. 

XXIV 

Ma di trombe e tambur nuovo fracasso 
Scoton vicin, che tulli gli riucoora ; 

E re Agramanle che cuu presto passo 
Col campo PC* sobborghi è gìoulo allora. 
Non gli par tempo dì partir da basso 
Sio che non torni la novella aurora. 

Ma l’esercito suo non vuol fermarsi, 

Che brama anco ci sopra le mura alzarti. 

XXV 

Vool sulle mura ognun salire e ricco 
Farsi, con saccheggiar quella citiate. 

Ma corsovi Agramaote : lo, dice, impicco 
Cbi contravviene a quel ch'ora ascoltale. 
Comando a rìaschedun nubile o sbrircu 
Di qualsivoglia sesso, o qoalilstc, 
t'he non si utuova e si stia saldo a bomba 
Fio che all' assalto uoo suoni la tromba) 


XX VII 

Con queste vive e si salde ragioni 
Ritiene il re quel popolo feroce. 

Vede allor, chi a giacer, chi inginocchiool 
Chi a sedersi con le gambe in croce. 

Chi riposar, chi mangiar due bocconi, 

Chi cantar sue bravure ad alta voce. 

Altri bere al boreale, altri alla fiasca, 

E chi te carte e i dadi trae di tasca. 

XXVIIt 

Erasi fra le mura e I terrapieno 
Gran strage falla da lulle le bande ; 

Ila de' pagani il numern vko meno, 

E de'criitiaoi ogour si fa più grande : 
Onde*! Circasso, eh' è di senno pieno, 

R ha villo a' suoi far rose memorande. 
Mirando alquanto intepidir l'ardire. 

In questa guisa ior comincia a dire: 

XXIX 

In molli mucchi risiriagìamci insieme, 
Copriamri con gralicci c eoo fascine ; 

Ho doreatlina nna siterà speme, 

Che nostre genti, che a ooi son vicine, 
Verranno a dar cuoforto a ogouo che teme, 
C tulli uniti accorderemei alfine 
In questa gran città feroci scendere, 

A saccheggiare, ad ammazzare e accendere. 

XXX 

Orsù via pe'csniurci ognun s' appiatti, 
Abbiale questa volta paii'ensa. 

Comando espresso eh* in delti, nè io falli 
Nessuno esca dì nostra obbedienza. 
Cootraffareodo, prl collo due tratti 
Avrà domani io pubblica aodicoza. 

Ciò detto tace Sacripante e resta 
Di tal risoluzioo la geole mesta. 

XXXI 

Mal volentier Marfisa ciò comporla. 
Ch'era saccente e d'uno ilrauo umore. 
Diceva: lo sono intorno ad una torta, 

B nulla ne cavo altro che l'odore. 
Filouico per forza lo comporta. 

Gradasso ascolta con rovello al cuore. 
Vurrian cenar la sera e stare agiati, 

E dormire io buon letti spiumacciali. 

XXXII 

L* isleiso Ferraù pareva pazzo, 

E dìcea 1 Dunque vorrà Sacripaute 
Stimar ciascno di noi proprio un ragazzo, 
Ch'impari il bi e bu dal suo pedante. 

Non vo'mi dia 'I latin s' io non impazzo, 
Voglio per lui anzi essere ignorante. 

Che per paura di sferza, o carnato 
Imparar voglia Ciotalizio c Calo. 
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XSXIU 

HaBatoa, piò d^ogoì altro con mal riio 
Spetto rìpoarda il re di Circatiìa; 

Dieeodo broatoUadoi lo beo mi arriio 
Che qoal (oo terrò rooi tenermi al qoia, 
To al fermo reiterai, ooo io, derìto ; 
lo IO d'andare e di tornar la via, 

Reità por to pollroo dal timor vinto, 

D’ ir lUDOtta io Parigi io looo accioto. 

stcxiv 

Ei chiama a te PtmpioaMo beitiale, 
ChV il maggior oom che mai vedeite Spagna; 
Hrir altiera t'ailiglìa ebbe il natale, 

Nella ritti gaaoiirera d’Occagna; 

E di dieci gigaoli caporale, 

Co'qnali, dove’l mar pcrcoote « bagoa 
La iponda di Granala il re Almaoaora 
Fc* dì Ire ricche c gran citti ligoore. 


Allreit Ramalooe al loooo cede, 

E lol doro terreo pota la letta, 

Va fuoco e Samma arder d' intorno ei vede, 
Mentre dorme, che forte Io moleita. 

Si iveglia c falla itlniion la crede, 

Ma nuora viiion di nooro *1 detta. 
Qoant'aria ha roniverto acqua gli pare, 
Ove notando, lembragli aCbgare. 

XLt 

Riielve allor icoca dimora alcooa 
Diiccnder giù nella reai citiate. 

Era da' monti lerla allor la Iona, 

Che toe impiombale guance area celate. 
Sotto noi nobc tratparente e bruna, 

Coli a menta lì veggon le gioncate. 

Per mantenerle ben bianche c pulite, 
Talor Coperte di foglie di vite. 


A Ini die# « a* compagni t Or per qoat fato 
Stiam qui d* ardire c di valor mendidF 
Noi abÙam lutto ‘1 more circondalo, 

Come le guardie fotiim de* nemici 
Venite meco là dove ho pensalo 
Farvi immortali, o miei fratelli, o amici, 
Da quella icrriiù 11 giù icrndiamo 
E lì vaila città per noi prendiamo. 


Chiama i compagni Cailigliaoì < nnovc 
Air impresa notiuruna t patti lenti, 

E da qnel lerrapien scende là dova 
Mirano certi antichi casamenti. 

Men tre pensano a far l'ecrelte prove, ' 
Scofgon per terra assai travi e curreolì. 
Acciò che ivi uoo iteo locati invano 
Una trave per no prcndouo io mano. 


Ginitamcolc ella i noiira, ni pnò alcoDO 
Al noitro gran poter porger contralto, 

E noi lol balleremo all'aer brano 
D'abbruciar, larrhegeiarla e darle il guaito 
Andiim via cheli, che non venga ognuno 
Sol con voi ioti a tanta impresa io bailo. 
Chi le lutti vcntitero i giganti. 

Una città non ballerebbe a tanti. 

XXfVtt 

Insin che maggior oolic non oscura 
La terra, ttìam qui insieme quatti quatti; 
Scenderem poi pian pian da queste mura, 
Aitairndo i Cristian, che sopralTatli, 

Dall* impeto improvviso per paura. 

Quai lepri nc' covarri tlaran pialli; 

Vedete già, che' mollo io lor lì icema 
D'ardire e cuor per aflaooo c per tema. 

XXXVIII 

Virili avrao icntito il gran rumore. 
Dell'esercito noitro, che qua viene. 

Onde ancor citi vivon con timore 
Di dar alfìne in terra delle schiene. 

Va il cielo intaolo mutando colere, 

K di bianco e dorè bigio diviene: 

Le enstole possiamo ìa questo canto, 

Non dormila già, ma riposiamo alquanto. 


La ina ciasrnno accende con prcsiexza. 

Fui infuriali vanno per la terra, 

Hoilrando nel lembianle tal Serena, 

Ch'aqoilon tembran quando ai disserra 
Dall' iperborea grotta e I' otro spezza. 

E alle nobi. ed all* aria arreca guerra. 

Semhran di giogo alpio gonfi turreoli, 

Che faggi e masti ban più eh* onde correnti. 

luv 

Abbrociava egnalmeote e case e tetti 
Uomini e donne quella schiera orrenda. 

A veder di lontaa que* maladelti, 

Diresti proprio, questa è la tregenda. 

Non usberghi incantali, o fioi elmetti 
Valgono a far che'l fuoco non discenda 
Fino alla carne. Ognun fnsgir propooc, 

Ma non va, ma picgiuota Kamatuoe. 

XIV 

Tutta nritle eoslor menan le nani. 

Ora rubando, ora abbrociaodo, ed ora 
Tagliando, ed affettando i membri umani; 

Pochi giungon di questi alPnltima ora, 

Perchè lon lì funosì e tanto iniani, 

Che danno un colpo e via fuggono allora. 

Non I* arrestando mai, nude citi tronco 

Ha 00 membro, altri ano, o sflagellato, o monco. 


Sopra l'alta muraglia In varie torme 
Sta l'uno e l'altro esercito dnbbioso 
Fra speranza e timor, dorme e non dorme, 
Teme assalto noltorno e sta in ripuio. 
Seguon del vago sol le lucide orme 
Le stelle intanto per lentiero ombroso. 
Che eoo 1* oblio dolcìisimo dì Lete 
Rendono all* alme stanche alma qniete. 


Ogni cosa è in rovina' c tetti e mura, 
Ogni fante e goeirier par che lor ceda. 
Nessun d' andar lor contro a* assicura 
Chi gli ha fintati fa eh* ogn' altre creda. 
Son già vicini, ove la notte oscura 
Gode re Carlo a dolce sonno io preda. 

Ma lo riivcglia il gran rimbombo e ’l loeoo. 
Che tra'l fumo e tra '1 fuoco agguaglia il teauo. 
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XLTII 

Il re. MoUado Ul rr«e«MO. rrede, 

The dentro lìa il Demico, ODd*ei i* «ff'reitA 
D* v»cir del letto ; in tento a clatruo chiede. 
Che cote è qorita s o|;nan con borea alrelta 
DaTjnli a lé mulo e torbalo vede. 

Mentre ch'egli si veste, e l’artna in frelU 
Manda fuor gente che gli porli noova, 
Che rombauo sia questo, c chi lo innova. 

tir 

DalTaa capo del ponte all'altro lato, 
Lungo terra, più funi avean disteso. 

Nelle quali clasrano era ioeiampalo. 
Corremmo e gli porUmmo amlM di peso 
E in quelle funi ognno stretto c legato 
Si vide in Senna a un tratto esser dÌKeso. 
A impresa di si orribile srdimcalo 
Con Ronsaldo, e con me forse eram cento. 

ZC.TIII 

A coBtolarlo Intanlu in fretta arriva 
Il savio Salomone ed Ifggier furie: 

11 buon re Carlo ontta, o poro udiva 
Tante chiacchiere lor, ma dnogli forte, 
Ch’ai suo cuspelto ancor non compariva, 
Di lenti maogiapan, eh' ri tiene in corte, 
Chi racconti di vista onde depende 
Il fnoco, ’l toon, eh* assorda l'aria e accende. 

LV 

Sentimmo a nn tratlodire: Astergo viva, 
Astergo viva, il gran terror d'Ocejgna. 
Scorgo allora nn gigante, che saliva 
Sopra un altro e posava le calcagna 
Solle sue tpsUe. e grande ai appariva, 

Ghe tal rimirò forse il mar, che bagna 
La sponda, che da Giove fu percossa. 
Quando ammontato vide Olimpo ed Ossa. 

XL(X 

Pur ceisato i *1 timore, o piò lontano 
Si fa sentir, ma ciò non lo conforta, 
eh’ ivi non comparisca alcun cristiano. 
Gran maraviglia con dolor gii apporla. 
Stelle un gran pcxso ad aipeltare invano. 
Alfine vede entrar dentro alla porla 
IMivien, il qual dopo un bello iorbmo. 
Gli disse: Eccelso figlio dì Pipino. 

LVI 

Astergo, che dì sopra era montalo, 
Tale c ’l suo nome, a un alto casacncato 
Dal sollaou gigsiile fu menatoi 
Dove a leccarsi al sol.ilavasi e al vento, 
Ad un balroae ua bel porco salalo. 
Coslor, che vi avean fallo assegnamento 
Lo voglion leccar via, ma io più dealro 
Rimedio eoa aa colpo da maestro. 

L - 

Tu dei saper, che Ramalnn fu l'empio, 
Di fcruei giganti in compagnia, 
l-lie del tno popol fe' si grande scempio 
Che piena é di cadaveri ogni via. 
Abbruciava ogni rata ed ogni tempio, 

Col fuoco io man già in ptasza ei comparia, 
Qoaodo io lo ginnii, ove marmoreo incarco 
Al gran Game rcal rislrigoe il varrò. 

LTtI 

Per sorte era oel mexxo della atrada 
Una che eliiaman capra i muratori, 

Di cui essi si servoii quando accada 
Innaixar sopra terra lor lavori. 

Mentre che di rubare Astergo bada, 

E di già il porro avean dal balcoa foort, 
Mctiiam lor dietro quella capra, e poi 
Dioanxi a loro eotriam trenta di noi. 

LI 

Cioè lo giunsi, acciò che ognun mi p'glit 
A pie del ponte, che la Senna ennpre, 
Fatti dal sangue ì sassi eran vermigli, 
L'ouda a pena i cadaveri ricuupre. 

Guai a cului che gli dà negli artigli. 

Che non vai per fuggir fona, eh' adoprc. 

Il fuoco tallo atterra, arde ugni cosa. 

Non vidi iu strage mai più spaventosa. 

Lvm 

Chi con picca, con lancia o con labarda 
Gli fa cadere in terra ambo aopini. 

Non fa tanto romore naa bombarda; 

Non pio, ae'l vento crolli r alfin rovini: 
Non saetta, che tempio spiani ed arda; 
Non lurrente, eh* atterrì i faggi alpini ; 
Non Hottgibel quando ira il duul raddoppia; 
Non vescica, che piè premendo seoppia. 

ut 

Srnxa perdermi d' animo, in no tratto 
Ttotla la gente mia feci schierare, 

Dietro a un palane standoci di piatto: 
Quando veggio vèr noi forte trottare 
Da gigaoton, che venia tanto ratto, 

Che gli fu forza per terra cascare. 
Balenò in prima, e si scuolovse moltn. 
Poi batté sst terrea la pancia e '1 volto. 

LIX 

Quanto rombarto fremendo cd orlando, 
Ferer coslor, che quasi mi assordarono, 
Vuleaa rizzarsi l'un 1* altro aiutando. 

Ma in terra insieme sempre ritornarono. 
Mentre F uo l'altro andavaoii abbracciando, 
Tratti da rabbia insieme s’adirarono, 
Aggrappandosi insieme, e aggralirciandosi 
E tra lor sorgoziODt e pogna dandosi. 

LUI 

Correr noi Inlti allor vedalo avresti 
E sul capo menare a quel colosso. 

Ma io dietro ritoroiam timidi e presti, 

In faria verso noi vedendo mosso 
Un psio di giganti ardili c lesti. 

Che eoo le spade ci eran quasi addosso. 
Fa lor forza calassero 1’ antenne, 
Ballendo io terra un siramaxxuo solcane. 

LX 

Ifoi a tanto dìiordin rimediamo, 

Che morti si sarebbon tra di loro. 

A Maron 1* alme lor raccoinandiamn ; 

Poi, come in beccheria s* ammazza *1 toro, 
Tanti colpi sul capo lor meniamo. 

Che ’l capo è tutto fori, anzi no aol foro; 
Non li vu'dir a' ognun corre alla macca. 
L* alma alAo lor dal corpo sì distacca. 
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LXVltl 

Ha rosior più Urribile cd Atroce 

Qoal peicator, che aulla spalle auetU 

Ci fa rorreado andare a nieazo '1 poole. 

Bete tonda c sotlil, eh' ha il pie di piomba 

Era eoa molti Ramaloo feroce 

Io crisUltiao fondo a aa tratto getta, 

Fermato quivi, e parva proprio no monte. 

E sulla preda fa cadérla a piombo : 

Chiamava i aooi compagni ad alta voce. 

Coti io allo aolleva la cbietelta. 

Cb* a irgair lui le piante aveater pronte. 

La scaglia, e uel cader teutìttì il rombo. 

Tutti infiammava, eoa peotier malvagio, 

Che fé' io molli pctzuuU tmiouttando 

Di metter fuoco al tno reai palagio. 

Le teste, t butti e le gambe spianando. 

txii 

LUX 

Ci diede animo il aito molto tiretto, 

Fatto tal colpo Rainalon si scaglia 

E retter noi almen cento conlr'ono. 

Nell* onda leggiadriuirno leggiero, 

Quando noi ci veggìam lor dirimpetto 

Che da quella terribile battaglia 

Il tempo non perdiam tanto opportuno ; 

Non scorge per fuggire altro teniirro. 

Paiiiara fra quella turba a lor diipctlo 

Par che tal tema alior il cor n attaglia 

Noi ne contammo tette all’acrbrooo. 

Ch'immobile io rimati come no cero. 

Tolti afFronlammo, e al fiero tooo de' ferri, 

Por Dio ringrazio, eh' io non son fra i pesti. 

Sembriam contro a tnaitiu feriti verri. 

Ha fra color, che furo a scappar lesti. 

txiti 

LXX 

Un percoiin da noi cadde per terra, 

PoKÌa troza mirare i morti o i vivi 

E addotto gli catrar ben forte cento. 

Tremando via tarpai a questa volta. 

L'anima Iritta tprofondò lolierra, 

Lo scudo e '1 brando io ho lasciato qoivi. 

AflTugandn in ti orribile lurmcnio. 

<^he quando quel tempietto die'la volta; 

Più ingroitandu lempremai la guerra, 

E tanti uomioi fc* di vita privi. 

Un per le «pine, o per troppo tpavenlo, 

Fu dal timore ogni mia forza tolta; 

(.apolevando u«ci fuor delle sponde. 

lo terra mi rasraro. cd anco io quasi 

E eoo grao furia a' affitgn nell' onde. 

poco mancò ch'io terra oun rimasi. 

IXJV 

LXtl 

Faceva de'critliaoi acerba tirage- 

Coai detto Ulivieri abbatta il viso, 

Ch'ad ogni colpo veoti ne eadea, 

E riverente al re bacia i ginocchi. 

Ed erao le percotte ti malvage, 

Il qual tacilo stato alquanto e fiso. 

Che ristarsi pur un non ti vedea. 

Senza fiatar, senza por muover gli occhi. 

Marte era dubbio, e in coti dubbia ambage 

, Cerca parlar, ma *1 dool T ha sì cuoquito. 

Ognuo ce«e mirabili farea: 

I E tanta rabbia al scn par che gli fiocchi, 

A dir di Ramaloo Tempio furore 

Che la parola in mezzo al dir gli rompe, 

Fogge la voce e immobii retta il cuore. 

Pur Goalmeote a dir coti prorompe : 

Mtv 

LXIII 

Quello ch'oprò T indomito gigaale, 

Qual ilella avversa,oÌmè, qual empio fato 

Vederlo al mondo da nctton ti speri : 

Hi tiro lonlan da voi prodi guerrieri. 

Leggi l'Ancroia por, leegi il Murgaute : 

Astolfo caro, o cugio tanto amalo. 

Leggi i Virgili, gli Uviiii e gli Omeri. 

' Da me lungi premete altri aeolieri. 

Nulla vi leggerai che tia batlante 

* Crudel Rioaldo tu m'hai rinnegato. 

D’agguagliar del gigante a' fatti alteri: 

Arino, Avolio, Ottone c Berlinghieri, 

0 gran cota ! o grau tato io ti rarconlo! 

Io qoal antro, in qual Loca, io quale scoglio 

Tieni al mio dir Torccchie e'i pentier pronto. 

Siete per ooo leolire Ìl mìo cordoglio. 

txvi 

LSXItl 

Vitloii ftrrtto il Pertiano ardito 

PIÙ volca dir, ma il perfido dì Gaoo 

Dalle sponde e da quella fiera geulr, 

S'intromette dicendo, lo più non posto 

lo più Inoght tealeodoti ferito 

Stare a tcotir concella coti tirano. 

Getta tonlan da lè'l brando pongente. 

E per tuo beoe, ed otit mi lou motto. 

E a guisa di serpente invelenito 

Un* apparenza, on appetito vano. 

Par che tossico spiri c fiamma ardente. 

O magno imperator, li fan ber grotto. 

Accanto a quel tempietto esser ti vede. 

Tn credi troppo a* panni e alla sembianza; 

Ch' in meno ’l ponte rigirando licdc. 

Goarda di grazia io chi tu bai apcraaza. 

LtVII 

LBXIV 

S'avventa a quello e con mirabii forza 

Que' peraODcini ti han cavato >1 cuore. 

Due c tre volte lo dihaite r scuole, 

Que' begl' imbusti par troppo li piacciaoo. 

Quel mandando or a poggia cd ora alTona; 

Tu hai usanza di portare amore 

Alfin totpeto in aria aitar lo poole; 

A quel, che d' albagia il fumo ipacclaoo, 

Come villan, rhe per sbarbar ti sforza 

11 tuo Rinaldo, e '1 ronian Senatore, 

Fondata pianta, eh' é tra zolle e piote;] 

Di bella dama ì nodi i cuori allacciano. 

Con lai destrezza e ferocia quell' empiii 

Asiolfo bello e bravo e di re figlio 

Intero' sollevo da terra il tempio. 

Or tra ì ladri c attastio siede al cootiglio. 
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LIXV 

Quei di Kìeota e di valor rampolli, 

1 Pregi di Marte a te cotanto grati, 

I Capi io campagna son di rompicolli 

1 Di vergognosa iofamla ncoor macchiali. 

Non già di fuora: ma di drento molli, 

1 Poggon come Ìl baston gli uomini armati. 

Tu eh' hai gran fede in lor sprrtzi not altri, 

1 E nel consiglio e nel combatter scaltri. 

i 


txxvi 

Braodonto eh' io quel tempo soprarriva 
Per contar il seguito a Carlo e sente. 

Che il maledico Gan troppo avviliva 
La piò brava dì Francia inclita gente. 

Per la rabbia in sé stesso non capiva, 

E vuol mostrarlo altrui pslesemrole; 

Ma quel ch'egli dicesse, e quel eh' occorse, 
tfo* altra volta ascolterete forse. 



CANTO Vili 


ARGOMENTO 


À unta paura it cor di taiii prese. 
Che ietia ogamn dalla muraglia shroUa t 
De* guattro eroi la gemerota tehiatla 
Morgana a Malagigi fa paUtt. 


Mi avvidi poi la luce aver amarrila, 

S* io noo trovavo al mal qaalche riparo, 
Ch'io mi *areì iotisichito aSatIo, 

£ avrei patito mille atragì a ud tratto. 

IV 

Accortomi eoa! dell* crror mìo, 

Cercai di medicioa a ai gran male, 

Ed al biaogao tnÌo volto il deaio 
Curai la looga ioGrinill morale, 
Evacuando ogni aeremenlo rio. 

Medico a oo tempo Amor fummi, e apcsialc 
Che mi fe* acnia affanno un argomento, 
Che traile fuora il mal eh’ io avea drente. 




Di non più KÌor la lingua avea peniato, 
Or cantando di dame, or di goerrieri, 

E a ttn forte arpTooe avea attaccato 
In gran ripuio il mio Scaceiapeniieri: 

Ch* io mi credea, che quando uno i arrivalo 
A quarant' ansi, aveaie altri pcoaieri, 

Ch' a baie e grilli e apendere in atranbolli 
1 cari giorni c le tranquille ooUi. 

Il 

He n'andava col volgo, e meco itene 
Diceva; lu ho lìglluol, c moglie arcanto, 
Né dalla mia fortuna mi è concetio 
Ch'io pena largheggiar tanto, né quanto. 
Liti, faitidi, e diiparcri ipeiio 
Cavao degli occhi miei per foraa il piantoi 
Onde a‘ oegoai aol meiii il cervello, 

E i mici vcr»i «errai nello Kanoeilo. 
ut 

Coii tre loilri deirnmana vita. 

Con legno fral, varcai ‘1 pelago amaro, 
Senta ottener già mai tranquilla aita 
D'amica stella, o vento fresco e caro. 


Poi d' Elicona all' onde dì criilallo 
D' umor lalubre mi riempio *1 seno. 
Sol deilrier pegaseo monto a cavallo 
Qaalche volta radendo'! ciel sereno, 
Vago a girar roo le comete Ìo hallo. 
Ma scendo verso terra >n no baleno, 
Quando delle vertigin mi ricordo. 
Gode spesso 'I cervcl restò balordo. 


VI 

Allora in fresca valle i pani innovo 
Standomi in vaghi prati a Iraitnllare. 

Sul molle e verde smallo il Pulci io trovo 
l'ra i poeti, nv'ei fra i primi appare. 
Seguendo P orme lor tal gioia provo, 
Ch'ogni tormento alleviar mi pare; 

E facciam risonar !' crbuie rive 
Con versi idruccioioni a suon di pive. 


Cosi dunque ritorno alle mie rime 
Che sommi dolce antidoto agli affanni. 

£ quando colpo dì fortuna opprime 
Il viver mio, vo'riiloraodo i danni. 

Con rllomare a quelle osante prime, 

Ch' avea tullo’l crin nero, e avea qoegli anni 
Beali, a' quali ogni bramalo gusto 
Sool dar senno, virta, corpo robusto. 
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Tilt 

Il c<UiTO, le gode c *1 piuicore 
A*vercbi f*ono f*r ttreni lementi. 

Ti ricioci * miDgiar pappe e »evore. 
Perchè la bocca toa ooo ha più Jeolt ; 
Gridar bitogna, e fare oa gran rotsore 
Ch' hai le caenpaae grotte, e poro tcoli : 
Noa l'aSà ogni occhiai, ch'hai corta fiata; 

I eecchi acnpre qaalche mate atlriita. 

IX 

Ma la Datura eoo gran diicrexione 
Uà po' di nel fra tanto aiscorio porte; 

B di conaiglio e dì ripotaxìone 
It vecchio, e di pmdeoaa lo loccorac. 
Benché lai eoa* in aè aien tutte booDe 
la ogni nodo era tua vita ia forte 
Troppo pendea da un lato la bilancia: 
Onde a lei diede oo' altra baoaa Baacìa. 

X 

Gl* insaccherò di nettare Ìl palato, 

Cioè con popoa raro domnaachino, 

Perchè con gatto piò aoave e grato 
Kmpictae ognora il corpo di buoo vino. 
Quando aovcalc a* ha *1 bicchier votalo 
Per letizia ti gi»gac al elei vicino. 

Ma ti itrarca alfm V uomo in tal piacere, 
Ed il fegato abbrucia il troppo bere. 

XI 

Col bere il rito e 1 paaiatctnpo mone, 

II motteggiare, e lo aeherzare ancora 
Volle che refrigerio all’ uomo fotte. 
Quando qaalche tormenlo lo marlóra. 

Coti » ditpello di podagre e lotie. 

Negli ultimi anni I' uom rìde talora. 

Nè i) vo contraltare a qoeita legge 
Che ei diede colei, che 'I lutto regge. 

XII 

Però cianciando a quelle rime io torno, 
Ch'ai mormorio di Sumtccllo umile. 

Sa verde prato di norctli adorno 
Ebber priocipio io botrhrrecrin atìle : 
Mentre pattava oneitamrnle il giorno, 

Fra achiera di pailor a*gp'* * gentile; 
Quando moti acendean d'Antella in riva 
Il aacro vale e la dedalea Diva. 

XIII 

Orlò dunque alle man, prodi gnerrirri, 
Non tentile la Muta, eh' erge il canto. 
Sopra i aubiimi e lucidi teniicri. 

Per alzar pien di gloria il voilro vanto, 
Avino, A«olio, Ottone e Bcrlinghìcri. 
Sgherri di Fraoeia a voitre ìmpreae intanto 
Badate, mentre a Carlo io torno, e poi 
A cantar voitrì geni io vengo a voi. 

XIV 

Brandonio, qnando avanti a Carlo tenie. 
Contro a' più bravi paladm di Fraueìa 
fìanelloo cun parlar aipro e ioioteule 
Della bagna vibrar l'arnia lancia, 

Vitnl riaenlirai, e ron furore anlrole 
C.rrea coti oo mu»on dargli la maoria ; 
Ma d'Avolio gl' ialurbida la letta 
L' eaempio, che nrl cuor fitao gli reala. 


XV 

Fece quel buon campion capitar malo 
L'ìitoao Gano, onde ci ti rude c tace: 

Se non riluce fuor l* ardor mortale, 

Entru al tuo petto abbrucia immenia brace. 

Si morde un dito e con foror beatiale 
Vibra Io agoardo c aroote il capo audace, 

E cnl ferrato piè batte la labbia 
Sbuffa, fremeodo c per grand'ira arrabbia. 

XVI 

Coti dì vergitt molto ardor fnmoao 
Dentro alle doglie bolle, e t'alza e acoote, 
Che non potendo alar nel legno aacoao 
Cerca di acappar fuor quanto più punte. 

Cuti dentro al piarol bulle apumoto, 

Or t'alza all' aria, or qoa, or là percuota 
11 ravtool, che per I* ardor gorgoglia 
Per toato ditfamar bramoaa voglia. 

XVII 

Brandonio dooqac cheto • furibondo, 

Or va innanzi, or a* arretra, onde ogouo crede, 
Che di apirti infernali aiuolo Immondo 
Laiciatn arcodu la tartarea tede. 

Sia roncenlrato in luì fin dal profondo. 

Ma Carlo poco bada t poco vede,. 

Ch'a Ramatone il ano peotìrr rivolta, 

E auto i fatti tool eoo tema nacolla. 

xnn 

Qacl feroce nipote di Tifeo, 

Ma di Ini piu feroce c più ioaoleole, 

Quella votlra ritladc arder poteo, 

E con ai pochi uccider Unta gente 
In mesto 'I ponte opere immeuae (eu, 

Alfin gcUoti nell' onda eorrenic, 

Con coti ipavenievolc fracaaao. 

Che per timor fermò la luna il patto. 

XIX 

Aicolta ciaacheduo eh* è tulle mura 
Quell' orribile atrepilo, eh’ un tuono 
Somiglia al gran rimbombo c per paura 
Tutti eonfufi c atnpefalli tono, 

0 noiirali, o nimiei: ognun procura 
Voler lasciar le mura in abbandono; 

E per varia ragion irtene cheli 
Riaolvoo latti per acotier aegrcti. 

XX 

Credono i notlri, dentro alla etiude 
Che aia entrato Agramantc e eoi petardo 
Rotto abbia porle e le abarrc tpexsale, 
Onde a fuggir noo biaogn'ciaer tardo. 

1 Saracini afurza alta viitale 

Di quanto prima uaeir del baluardo; 

Perrhè rredon che 'I popol parigino 
Verio tur prenda tnltu il ano cammìoe. 

xxt 

S' aggrngne a qnealo eh'nn Ul Patlellone, 
C.be quivi Malagigi aveva latcialo, 

Ch' in luogo tuo de* diavoli il tìmooe 
Reggeue, 6n eh' ei foiac ritornato. 

Donde cuB imporUnic comoiiaainae 
Il magno imperador l'avca mandalo. 

Era uo magu coalai beo giovìnaalru. 

Che aapra poco c volea fare it maalro. 
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XXIX 

PenianJo di f*r b«a, npiroa ave« 


Trova per fuggir vìa modi diverii 

Tutta l’aria, rU' è aopra il Icrrapieuo, 


Queir esereito fiero di coloni t 

Di lucciole <i |;rao<li, che ipiemlra. 


Chi con un salto sol paleo vedersi, 

Come »e giorno fotte ben icrruo : 


Quasi volando, discender ne' fossi, 

Grandi cran ai che cìaaruna parca 


Chi a merli con le man forte attenersi 

r.al«bron rlt' abbia il Cui di fuucu pieno: 


Pian piano sdrurciolando veder fionssi, 

Copertcr 1' aer lutto in un momeoto 


Chi perchè ha troppo cariche le spalla 

Recaodo a ogni guerricr danno e spavento. 


Va suUoiopra nell oiiduKi calle. 

xvni 


XXX 

Ciascuna intorno al oasu o in tomo agli occhi 


Carchi son dalla tiirha de' soldati, 

Con impelo e fracasso svularzava, 


Ciraltra via non trovando a lur s'ailacca, 

£ par clic sporcamente spuoti e fiocchi 


Nè Co che fieli uel fosso tonibolali, 

Sul niattarcio e per lutto mucri e bava. 


Come mignatte, mai aeisiin si stacca. 

O ronzando per 1 aria o 1 viso tocchi 


Tutti a un colpu si videro afflittati 

Con la fiamma c col tatto spaventava. 


Quei che discesrr sopra il gran Pìnacca. 

Sono tra ’i fuoco tutti imbrosiolati, 


Ha quel gigante addoi'u tanta grate 

Ch*io orcio d' olio un anuu paiua stati. 


Ch' anco egli affoga ucll'ouda corrente. 

XXIV 

XXXI 1 

Onde i nostri cosi come • pagani 


Ma son per tiilto lucciole a migliaia. 

Noe si frrmaoo mai, stan tempre in moto. 


Che dauuu a tulli travaglio e spavento. 

Si difendono e girano le mani 


Vie più d’ngn* altro il fier gigante Oriaìa 

Or qua. or là, né mai mciiauo a voto: 


Provò la forza di crude! tormento; 

Schiacciano a dieci, a dirci rei lafaui 


Che oou prima discese nella ghiaia. 

In sulla faccia e radduppiaovi il loto. 


Che di que’ iucciulun, ben |ii<i di cento. 

Nè ammaziao sulla gola < sulle nocca. 


Mentre ansava, gli mirarou orila gola. 

Ma sempre a que' guerrieri il prggiu Iucca. 


Perse ci la vita ìusirme c la parola. 

XXV 


XXXll 

Che valendo altrui dar ori viso dannosi, 


Coniar puria quante ha mosche 1' agosto 

K nelle guance pugna c aiu>lacualc : 


Quante ha l'aia formiche e formiconi, 

Lividi assai per tutto e gralfi laonosi. 


Quante lappole ha '1 luglio e quanto il mosto 

SI eh' han le farce tutte trasloruiate. 


Ha vcsjse e multe squadre di moscìooi : 

Pur con le larghe difeodradu vaDOUsi 


Chi Voleste narrar, come e ben loslu 

Dalle lanlerur volanti aoimate. 


ScendoD per varie vie vani squadroni 

Ma per «oa che muore, assalguo mìtlc 


Dai muri, e fare s tanti casi espress>, 

Lucriolf tulle pieue di faville. 


E delle morti lor dire i successi. 

*tvi 


XXXlll 

(.ome o«l letto di beo pover’ostc 


Però laiciaitigli, nè sia nostra cura 

Il viandante là pe'soilioni 


Narrar altrui le luc timide prove. 

Esser si scorge giunto alle ba(o»te 


t he gli fa tombolar fnur delle mura. 

Con xanaare, con pulci e cimiciooi. 


Il ooilrn ragionar voltiam là dove 

Che gli pngonu e viso e fianchi e custe, 


Contro il corso del cielu c di natura 

Nè gli vale aitrmare i mostaccioni. 


Or SI prepara a imprese ecerise e nuove 

Così avviene a* giganti e all' altra turba, 


L' aquila de* guerrieri il vìvo fiore 

Che si tribola, e gli ordini conturba. 


De' barooi e de’ maghi lo tplcodore. 

XXVII 


XXXIV 

Son punti, forarrhiali e imbozzimali, 


Parlo di Malagigi, ch* è per via. 

Ma questo forse sliincrtbbon poco. 


Aiiibasriador che manda il buon re Carlo. 

goel che eli rende affatto disperali, 


Inverso dove il suo viaggio sia, 

Né lasria lur trovar pota né loco. 


Perché noi so, non pos««i rarconiarto: 

Che sempre liao dubbio d" essere abbruciati. 


Quel eh' essi avesser nella fantasia, 

Perchè se ben quel non è vero fnocu. 


Nè io stesso Tiirpio seppe rilrarlu, 

Par che que' bachi gettino lai vampi. 


Ch* a solo a solo, avendo ogni altro escluso 

Che tutta 1’ aria non che '1 viso avvampi. 


Nfgiiziar piano piano a iikio chiuso. 

XXVIII 


XXXV 

Tal maraviglia per negromanzia 


Partissi all* alba Malagigi e in aria 

Fe' Patlellon, ma dimosirutti in vero 


Colava, come foste «n pipistrello; 

Esser novizio e non saper la via 


tl mutar forma e iosa assai ordinaria. 

D’aver, come credea, 1' ooore intero, 


Sapeudiil fare ogni mago novello. 

Perchè gli amici fe'apolexaar via 


Ogni lata, ogni strega muta l'aria, 

Per lo più corto, a piò trito sentiero, 


{.'effigie c la persona in i|ualche tsecello. 

E de' pagani il somigliante accade. 


O in qualche bestia, come più gli comoda. 

Che via si (uggoo per diverse strade. 


Che ’l diavol l'obbediscc e nun l'incomoda. 


G 
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XXkVI 

Scn Vi tenz' ili Miii|ci$i i volo 
Prr arii, « ooo Ita apirlo che lo repi^ia. 
C'o»ì in chiara otiJa, quando avvampa il polo 
r.oa «ciotto bracriu ootator palleggia. 
Viaitil vola aitai vicino al «nolo, 

Onde avvien che per tutto ognun lo veggia. 
Né teme che gli tìa oltraggio fatto 
Che comauda a'demuni, e vola ratto. 

XLIII 

Giunse in tal loogo aH'improvviso c a uo tratto 
Volando e sdrucciulaado il mago armato, 

E viro si furioso e rosi ratto, 

Che nieo corre di lui sul mallonato 
Dietro a topo terragno astato gatto. 

Resta a tal vista ogiiuo maravigliato, 

Che non si vide mai nomo mortale, 

Anzi nessuno uccel volar senz’ale. 

xxavii 

Arrivòi eh' era fone mezzo giorno, 

In una valle, eh' un fiume inondava. 
Torbido icmpre e con rabbiuio corno 
Rompea le npe c ‘I pian tutto allagava: 
Aveva ombro» telve d* oga'ìnloroo 
Onde'l terreo per tutto si annerava 
D' alberi oscuri, di gran rami e ipcsii 
£ di nani c d'abeti c d' arciprrssi. 

XLtV 

A lui davanti una veeehia sciaoeata 
S'appresenia. eh’ è sorda, e non ha no dente, 
Grinza e di guardatura stralonata, 

Gobba, storta e con bocca puzzolente. 
Arditamente e con voce affiucaia 
Gli dice : A te ro’ inchino uomo eccellente, 
Mago de' maghi, e gran mastro de* mastri, 
Zuroaitro maggior dei Zoroastri» 

xxxvui 

Umica d'urror piena era là dreolo 
Di liooi. di tigri c di paotere, 

Di basilischi e draghi uu gran concento 
liscia da quelle piante orride e orre. 
Vario SUDO pieii d’orribile spavento 
Kra unito al rimbombo delle fiere, 

Dì gufi, corvi, d'aquile e terztioli. 

Di barbagianni, allucclii ed assiuoli. 

XLV 

Allor verso la soa magnificenza 
S' inchina ognuno e ’l bertucciun piò graode 
Le chiappe squadernò con rivcreoza. 

In piano e in culle e da tutte le bande 
S' ode, c per l'aria con maggior frequenza 
Qnel vano luoa, che sino al esci si spande. 
Seguita allor 1’ antica strega i O sire, 
Eccu noi tutti pronti al tuo destre. 

XXX'X 

V'eran branchi di pecore e d’ agoelle, 
Ch'hanuo grifo di porro e piè di drago: 
Tolta vergata, a orru hauuo la pelle. 

La coda è aguzza e pugne come un ago. 
Assordano ciascun le ranucchiellc, 

Onde era pieuo lutto il vieto lago. 

Vn poixolente odore esce dali'oudc, 

Ch* ammorba l'aria, il terreno e le fronde. 

XI. VI 

S'entrar brami colà dove ai chiude 
Or di Murgaiia 1* insepolta spoglia. 

E con quell' u«sa, non di senso nude, 
D' alquanto ragionar desio l' iuvoglia ; 
Mira ch'ornai la porla a le si schiodc. 
Entra pur entra, entro la fatai soglia. 
Intanto ci vede dalia parte manca 
Che di bronzo una porla ai spalauca. 

xr, 

III mezzo a tal fetore e a tal fracasso 
D' armnoia ilrepilosa al ciel s’ergea, 
AH'aeqoe in mezzo, in luogo inerme e basso, 
Fabbrica, che muraclia alta cingea. 

Che di acciaio bruoilo era da ha«to; 

Da mezzo in su d'argento risplmdca, 

Di piombo è 1 mneo, ond' è '1 palazzo cinto, 
L* ordio tutto io sette angoli è distiato. 

Si lancia allor per l’aria il negriiinaote, 
B giugne là duv'è uo' agiata stanza. 

B grande e di statura slravaganlc 
Ila selle lati io disegual distanza: 

Quei che guardan da occaso e da levante 
Di ben oern carbone hausu sembianza i 
Gli altri vibrao si lucido splendore. 

Ch'ili paragoo del sul la luce muore. 

XM 

So la cima de* m<*rli itavan ritti. 
Orridi in vista, multi berlucciaoi. 

Per guardia di quel Uiogu cran dcscritlt, 
(^on ima banda di gatti mammoni. 

Avvezzi »mpre in marnai conflitti. 

Ifoo avean petti a botta, o murioni : 

Ma nudi come gU fece natura 
ilauno io fronte scolpita la bravura. 

XLvin 

Di sopra noo inno embrici o pianelle, 
Né travi, nè atcun'allro impedimento. 

Fa all' amor col sole e eoo le stelle 
Chi Ita giù nel fatalo alluggiameoto. 

Il pavimento par fatto a rotelle. 

Ed in ciascuna effigialo è dceiilo 
Cifera, eh’ in se tal concetto serra ; 
Diavoli in aria, e diavoli per terra. 

XLtt 

Srhcrzan, fanno il biiflbnc e van coccaiuln. 
Ognun che passa e runa all'altra addosso 
Salta piacevolmente, ora baciando 
£d or Irccaniio e spulciandosi il dosso. 
S'akon vcgeìuo che vada baloccando 
A un tratto una dì lor scrnde nel fosso, 
Levagli via il cappello, « '1 naso sinari a 
Con quattro uoghiaU e fo dileggia c '1 rocca. 

XLIX 

In mezzo della sala è un ralalctU 
Di sciamilo coperto, ove riposa. 

Sopra terra sublinic Ìo luogo eretto, 
Murgaoa, lata in Francia si famosa. 

Oia non si vede il suo pallido aspetto. 
Che tutta sotto coltre sta caseosa. 
Qoivi altro che la bara ouii si scorge, 

' 4. he timore c tremore a lutti porge. 
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Credo, elle qoiei »e non lon vitibiii, 
Miitc squadre di spirli e di demoni, 
Seromlo quella eifera ìnTÌsibiit. 

Sliroo per tulio, insio loUo i mattoni. 
Sempre creder dee I* uorn cote potsibili. 
Le dame in ballo, in cantina ì muteiooi, 
1 lordi (Tnlairaar per la rapnaìa, 

1 birri ili piazza e ì polli «u per 1’ aia. 


tvn 

Se da qne«ti hirbnoi il eiel destina 
Dover venire il fiue a’vot'ri afi’anni, 

E questa razza degna dì berlina 
Oisociii a riparare i nostri danni. 
Replica r altra: 0 lingua serpentina, 
Tari, empio, taci, che troppo t* inganni. 
Che di coitor nna sai l'alto natale. 
Ripiglia quei: Né di saper mi cale: 

ti 

Il mago giunto avanti alla gran bara 
('.Oli aciuglie la voce: Io da te vegoo 
Per runiiglio, clie a«l da le i' impara 
Ogui nieatieru tenza forza o ingegno» 
Come pniia U mio re aatrar la Cara 
Sua lihcrlade c roniervare il regno; 

Se i mori, te i giganti, te i pagani. 
Tutti del mondo sua seco alle mani. 


LVIIt 

Non più, non più, disse la maga allotta, 
Ti vo’ cavar di questo ginepreto 
Dell'eiser loro: egli è venuto 1* otta. 
Ch’io li possa sroprire ogni segreto. 
Citislo non c, ehe tu eoi vulgo io frolla 
Errando vada, onde sta a}<|uaiito cheto, 
Finch' io conti la lor geoeologia ; 

Che vuole il eiel che a tulli or nota sia. 

ut 

È Parigi attediato, e tono entrati 
Uulti col fuoco già dentro alle mura : 
f.e eate e i borghi tua mezzo abbruciale; 
Ognun piange, ognuu trema di paura. 

1 baroni miglior via tono andati. 

Chi qua, chi là oeniin fuggir procura; 

1 più gagliardi e quei che più ti vantano 
Nel bisogno maggior tulli ri piantano. 


LIX 

Poi tare; ed erro che da tolti i mori, 
Dal fiume e dalle piagtre più vicine, 

Mille s'odnn sonar Immite e tamburi, 
Mille moschetti e cento mlobrine. 

A lai rimbombo i petti più sietiri 
Della terra e del eiel l’erto eorifiiir 
Sbigottiti tremaro, e sol slé saldo 
L'mtreptdo fratello di Rioaldo. 

znt 

Carlo or mi manda per diverte parli 
A richieder gli amiri e i suoi parenti. 
Dice il volgar proverbio; Amico e guarii. 
Nè tool esser fra i principi polenti 
Parentela che posta a«iieurarli. 

Dove è r olii, da inganni e tradimenti. 

Nè mi fido d’ amirn, o di vicino: 

Che ognun rivolta 1' acqua al tuo mn'ino. 


t.x 

Ma dopo breve spazio si rivolse 
Ogni rosa io silcnzin. e quella fata 
Co>i di nuovo a dir la lingoa sciolse: 
lu Toscana feconda e foriuuata, 
fu bel castella, la fortuna volte. 

Che de' guerrieri la progenie amala 
Principio avesse. Il lor buon genitore 
Nome ebbe Maio, oum forte e di buon cuore. 

l.:v 

Innanzi ch'io mi lia in viaggio !»(>$• 
Vengo a queste diaboliche ciinlrade; 

E poiché il mondo é pieno d'intercMo, 
Ilo dubbio ‘i cuor, dove io trovi pìeladc. 
Bramo da le, che mi sia ’l modo cipresso 
Onde Parigi turni in iiberlade, 

Allor da quel feretro un mogghin ndiaat, 
Onde l'aria tremò, tremar gli abissi. 


AXl 

Saneasriaoo è'I cailel, dove si slava 
Masn con un lai o«fe per garzone, 

Uasn era fìgliuol d' Azzo, ehe abitava. 

Con la famiglia sua dì più persune 
f.à dove i piani e i colli dominava 
L' Antellese selvaggio Muntisone: 

Quivi a Palude e a Barro eì vivrà in seno, 
Di bonlade, dì grazia e d’anni pieno. 

tv 

Potria con alla, ma beo fiora voce 
Disse U motta maga: Io lodo mollo, 

Che dove Carlo li manda veloce 
Sia'l tuo viaggio a loldar gente velto. 
Cerea del mondo Cuna e 1' allra fore, 

E abbia immenso esercito raccolto. 

Non batta no, altro far ti bisogna} 

Altro unguento conviensi a questa rogna. 


txtt 

Oh s'io potessi disvelarli i grandi, 

Che di luì srenderan saggi nipoti 
E dire i Berti, i Cenci, i Pieri e i Brandì, 
Che la fama farà per tutto noli. 

O di Calr0b i fatti memorandi, 

0 di Barriollo i forti pronepolì, 

Ch* al mondo proveran casi diversi. 
Bisognerebbe un anno a dirlo in versi. 

tvi 

Se più che non fu '1 popol Uirmidooe 
Conduci gente alla città reale, 

Puro farai, ehc'l fato a voi s'oppone, 

Ci TDoI sorrorso d' uum più che mortale; 
Avioo, Avolio, Berlinghieri, Ollone 
Ticn vera medicina al vostro male. 

Dice allor lutto irato Ualagigt, 

Povero Carlo, e povero Parigi, 


LXIII 

Ne’ colli dell’ Anieila, o qual vegg’in 
Slopor di bontà colmo e di valore ! 
NobiI drappe], ch'ai dolce mormorio 
Di bella fonte va passando l'ore, 

Vive devoto al luminoso Dio, 

Sotto nome ed insegar di pastore. 

Al canto suo dalle caslalie sponde 
Con intero cantare ero risponde. 
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Srnrf^o fr* que»h rh( Ca aoio 

T)eltn mariiru ir» fa]r(>i pallori : 

Uranio onor dei boichrrrrno atooio, 
Aniinla e Uafni cari a' gran ii|;oori : 

Tini r Florin iplendor dri totco «oolo, 
Uirtiilo e aMri paalor di Fiora fiori : 

Ma vr^^in il dnttOt t aaggio Airrsibro 
Alla gloiia iooaUar grulil trofeo. 

Silvio saettalor d* ucorllì t fiore* 

Miro giovin d'angrlìro icotbìaotr, 

(■he puacia amiain, lo fianiminpho irhiare 
Sang>iinv«r vrdri fuggirti avaiilo. 

Vcdrailo Italia, Ira «quadre guerrirro, 
Con la torrnlrc fulgore lonatilo. 

Spojrar di Uaromrlio il forit tmiro, 

E 'I bri rc|iio tosrao render «ìourA. 

txvi 

Aoror quali Ira uubi nn rbiaro raggia, 
il mio penuor verio li bolla riale 
Sorvola e mira darò a Febo omaggio 
Ut auave trailullo alle brigate 
Fon orniro oanio il buoo Selvaggio, 
Alzando lirto tulle itrilo aurato, 

Uiiridi, Hic n»n mai vrdran T nooaio 
I quattro buuu campiun figli di Maio. 

LXTII 

Balli ila qui, ohe troppo lungi andrei 
So di lì bolla olà diro ogni ruia 
Yolrni, perù torno a' fatti miei. 

Madre fu di ruitor la Nioculoia, 
l)i queir Ulte figliuola era colici: 

Più d'altra del castol bollar vezzoii. 
Ella di Maio ardoa. cb' era aliai bello. 
Maio per lei d'amor lentia 'I rovello. 

LXVIII 

A ebelichellì l'un l’allro l'amavaoo, 
Che neitun l'aocorgeva de’ loro falli. 

A mezza notte intieine »* aorurdavano 
In canlina c tu* Irlli tome i Ratti, 
pigliarli i pulii, rti'esii più bramavano: 
Ma i lur dilegui furuuo diifatli, 

CoD gran dubir, eh' in poche lellimane 
Di lai la duoua gravida rimane. 

L«X 

Non ai fidan del padre, ohe volea 
Procarriare alla figlia miglior aorte, 

Clià oilladina iufiu far la rredea : 

Nè a Maio l'avrìa data per rooiorio, 

Né a latoiarla ivi loia egli dovrà: 

Onde riaolvoo, dubitando forte. 

Ini eoo Dio in parto più lieara, 

£ fuggir l'otle e la mala veotura. 

txx 

Soli lor duo leni’ altra compagnia 
Partoo di notte por buio loolieroi 
Vanno por corta e inabitata via 
Su buon cavalli tolti dairoitioro : 


Galoppea iraxa aentpol, che lor dia 
La dona* pregna, che timor più fiero 
Gli fa talli tremar, che gli par fotte 
Sempre mirar, che gli raggiunga ta polle. 

LUCI 

Giunti a Livorno pigliano il cammina 
Per acqua e ognuno iotaoto ti rittora. 
Prima a Lerici, poicia a Porlofioo, 

E a Nizza volgon la veloce prora. 

Mirano Antebo e'I Franzete confino, 

Sì eh' a Mariilia arrivao ta 1* aurora. 

La coppia degli ipoii io terra irende, 

E per trovare alloggio il cammìo prende. 

txxii 

Io uno albergo da città diigionto. 

Ch'era di vile e povera brigala 
Fermami con pemìer di far qui paolo 
Siqchè la Niccoloia tìa tpregnala. 

Ma prima che non pemano ecco gtaato 
Il parlo, che di molto t*c ingannala. 

Tre meli prima vede alla tua moglie 
Maio del partorir venir le doglie. 

ilZIII 

Che gran romore, oimè, che gran fraeatao. 
Che tviocolani e tlorceni di vita 
Facci coltei: ognnn corre a gran patte 
Per darle in quel biiogno alcuna aita. 
Ecco io nn tratto ohe là giù da batto 
Elee con guancia lieta e colorita 
Un bambocciolto che itridendo geme, 

E tombolando giù la terra preme. 

LXXIT 

SeoM aver pota, anzi rreteeodo il doolo 
L'addolorala donna manda fuorc. 

Dell' altro non minore no bel figlinolo, 
Croire in altri letizia, io lei dolute, 
Mentre terzo fanctiil mira tal molo, 

Tol capo in giù, cader con gran fororet 
Nella rtirle dove ella partoriva 
Cade r afflitta donna temiviva. 

I-XXV 

Corre il caro marito, e non anoona 
Per darle aiuto, minio da piet.vle; 

Con aceto aiutar vuol la gran donna, 

Con fregagioni e cote altre uviUte, 
Qnaodo egli vede uicir tolto la gonna 
Altro fanciullo e di inacgìor beliate ) 

E più gratto e più freico e dì gran lena. 
Ma pigro c tardo, che ti muove a pena. 

LIXVI 

La bella donna giunta airullim'ora 
Straluna gli oecbì c fa la faccia imortai 
Troppo dal corpo tuo langue etee fuora, 
r.h'ogot ipirio e vigor aero ne porla: 

Di tua vrzzota elade in tuli' aurora 
Nìccolota al fin rade io terra morta, 
Volando al eie) fuor del mortale impacci». 
Ciò detto, tace la gran maga, c io taccio. 
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f camta la lor àella educotioit* { 
Jiiaaldo e 7 suo cutìn battaelia fanno. 
Ma ufi mrtio di Uffa colatione 
Sul detcAeiio eon/itii fio sen vanno. 




L ‘ 

» bflU NirroloM ila alrcMvaio, 

Co<i di nuovo a dir prrode Morgaoa: 
Come rrilaiie fcontolalo Maio. 

Ctatrun lo p«nM rhr abbia mente anaoa. 
All' improvvita morte, al Cero cato 
Manda foor voce ditprrala e ilraoai 
Straluna oerbi di ftiore, e freme e ro{;ge: 
Poi, fortconalo pel dolor via fogge, 
it 

Non per qocato neuun de'ctrcoilaoli 
Mira quel matto, o la morta dnazclla, 
Badando ognoo de* pargoletti ìofaolt 
Alia feconda »ì prole novella. 

Taccio ancor io degrinfeliri amanti, 

Thè de* morti mia lingua non favella; 
r. della gente rii* è parta o Innatica, 
Stimo perieoloao 1* aver pratica. 

Ili 

Booque parliam di quella bella ichiera, 
Che io terra ignuda ilavaii a giarere, 
Carpoo per lutto ella ten va leggiera, 

Che meraviglia altra! reca e piacere. 
Blratre ognun cerea di ricorgli e ipera 
Pigliarli iu braci-io. che stiipor gli fere: 
Vpggon cali mirabili, inanditi, 

Clic gli fa renar iDtlì abalorditi. 

IV 

Di quello albergo la padrona aveva 
Una *ua troia, eh’ in grandetta eccede 
Ogni verro, c contruia »i teneva 
Perchè quattro porcelli erao «uè cede. 
Avvlea eh* UD lupo, eh* al varco aiiendeTi 
L'o bel eaitron, quelli porehetti vede. 
Entra nel murchio, e ne fa tal lavoro, 
Che vivo non rimane alcun di loro. 


Solo campa la troia « frappa via, 
Etirndo molto deitra, e di gran leon» 
Onde piena d'affanno ne venia 
Dove, icbcriando, calpeita la rena. 

In mezxo a innumerabilc geaia, 

La «quadra degli eroi eh’ è sala appesa. 
Giunta in mezao alla corte, ove le ghiande 
Solca mangiar, vede la torba grand#. 

VI 

Non si ifiomenta ponto, ami mirando 
Que' bambini, li moiira tutta lieta, 

K pian pian verro lor va grufolando. 

E diventata in villa maoiucla, 

Ben lor i' arenila c beo lor va leccando. 
Con la »oa bella grazia eoninela, 

Or le rene, ora il ventre, ora la faccia. 
Poi io mezzo a loro io terra a* accovaccia. 

VII 

Quei fanrinllin con ferocia i* affrettano 
A quella betUa molto avvicinarli. 
Unitamente poi tulli li aiicllano 
Fra le roice, e rreraodo di cibarti. 

Delle poppe a* cappezzoli li gettano, 
Prendendogli co* labbri lor riarii. 
poppando a gran loriate. c lirao rotti, 
Empiendo borea e petto i Seri putti. 

viti 

Eitrndo itanelii e avendo pien rioibalo, 
Beila il popolo in parte lutto gaio, 

Ma di ciò che far debba irreioloto. 

Quel che fe' a tulli poi colmar lo itaio 
È rhe pubbliramentr fu vednin, 

Sopra Io Itile del viein pagliaio. 

Una civetta, che itride e ivulazza. 

Gira, rigira, c torna mila mazza. 

IX 

Al6a da qneitn orrello mandar foori 
Cniì la voce umana fu lenlilo: 

Maraviglia non aia ne* voilrì cuori 
Di li lirann miraroto inaujilu; 

Ma ringraziate con «ovraoi onori 
Sia quello germe, lì dii elei gradilo, 

Che fuor dell ' mio naloral conduce 
S<n le civella a ritrovar la Iure. 

X 

Ei produrrà altri iluporì al mondo, 
Seguendo di Bellona il gnufalone. 

Intanto voi nnn rirereate al fondo 
Di Caio roti grande la cagione; 

Che dell' obblio nel pelago profondo 
Decreto allo del cielo, or la ripone. 

Baita eli* DO di verrà la nave in porte, 
Cerne allora vedrà ehi non lia morto. 
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XI 

Non gli toccale, né prendelr cara 
De' falli Inr, che non è parentela, 

Né obbligo di snrle, o di nalnra 
Io fra di voi: Ì1 ciclo ha la tutela 
Preso di qaeita stirpe, e lor procura 
In gran calma di mar propizia vela, 
E di gran troia sotto i Gerì aaspici 
Trarrao di pnerizia i dì felici. 

xvni 

Ben ponto e iosangnioato has seno c gola, 
Nè s* arreslan però, ma fuggon vìa. 

Vanno cosi pe' greppi e per la mota. 

Come per larga e acciutlolala via. 

Quando mìran da parte più remota 
Che lentamente inverso lor venia. 

Alla sfilata, d'agnellette un branco, 

Ch* un veccLierel guidava zoppo e stanco. 

Xtl 

Tempo verrà fparmi scorgere il giorno) 
rh’esercito di mori e di tigaoti 
Muovrrà Tarmi al gran Parigi intorno; 
Tra i sospiri de' popoli c fra i pianti, 

Dre provar ('.arlo grave danno c scorno, 
Clic con infaniia i cavalieri erraoli 
Saranno • primi e i piii lesti a piantarlo; 
£ nelle peste sul resterà Carlo. 

XIX 

Come vide costai que'fanciolletti 
Igondi e imbrodolati il viso, e T anche 
Pieni di schianze, e sangue i lìanchi e i petti, 
Diavoli gli erede ci, ma senza branche, 

O velenosi draghi, o animaletli 
Non visti più, né or vuol vedergli anche. 
Però lor volge il tergo, e dì galoppa 
Comincia a correr via che non par zoppo. 

Xltl 

Allora (ascolta eió che vuole il fato) 
Poò cunsular Timpcrador romano 
L’a sol rimedio e in si misero stalo 
Metter gli puote la vittoria io mano: 
Se questi quattro, che vedi sui prato 
Da quella bestia col valor sovrano, 
Allor guerrieri, or bamliini di latte. 

Al soo soccorso avran le gambe ratte. 

xx 

Mosse eoo troppa furia, onde ìii un sasso 
Inciampa e cade; ì fauriulleltì allulLa, 

Per una tal vaghezza e per ispasso, 
Yanoogli sopra tutti quauti iu frolla 
Con impelo correndo e con fracasso. 

Teme egli non gli sia la testa rolla, 

Oude per sua difesa egli alza un pugno. 
Che per sorte un di lor colze nel grugno. 

XIV 

Ciò detto il civettoB vola e s'asconde 
Fra gli rmbrìri e pianelle d' un ramiuo; 
I.a porca balia allvr sì muove donde 
£ra la turba e prende il suo canimiao 
Pian pian, dove di verdi e spesse fronde 
Era un bosco di cerri assai vicino, 
Rizzaosi i pargoletti saltellando. 

La troia a tcolu passo seguitando. 

XXI 

Costor da nuova collera assalili 
Oltraggiati e gelosi deli' onore, 

Dan nel viso a colui tempion graniti. 
Standogli tutti addosso con furore, 
Raddoppian calci e urloni e inveleniti 
Prendun de' sassi, c di loro il maggi^^e 
Con nn ciottolo aguzzo 1* ha percosso 
Salta tocca e di sangue lo fa rosso. 

XV 

Sette anni ìoiiemc visser nella selva, 
Senza che mai gii rivedesse alcuno ; 

Sotto la cura dì troiana belva 
Vivendo, o fosse T aer chiaro o brooo. 

Se veggon gente ciascun si rinselva 
In buche, o Ìo grotte, o luogoallro oppoclono 
Col furor, col valor precorruo gli anni, 
Aguzzando Jc destre agli altrui danni. 

xxtt 

Vaol difendersi il vecchio, ma più assai 
Paò io lui il timor, che'l desto della vita. 
Razza si fatta non ha vista mai, 

Crede rhe dell'inferno ella sìa uscita. 

Si difende con Irar sospiri e guai. 

Nè mouve appena pel timor le dita. 

Il fratello minor mira sul suolo 
Di sudo rerro appuntato piuolo. 

XV» 

Ebbero i denti in poche setiimane, 
r.ammìnsvan per tutto in quattro mesi. 
Non bevvon vino e non mangiaron pane, 
Mentr* eran ne' salvaticlii paesi, 
r.arpivan serpi e volpi per le tane, 

Topi e ramarri da essi rrao presi. 
Cibandosi di lur con gusto grande, 
Pascevan erba, e divuravan ghiande. 

XX MI 

Lo prende in mano e negli occhi lo caccia 
A quel guardiano dell' umile armento, 

Il quale al citi distende ambo le braccia 
Per uscir del suo oltiino tormento. 

Tanto egli pinse, che T alma ai slaccia 
Dal carcere terreo colmo di stento, 

Perché il piuol andò al cervcl per gli occhi. 
1 bambin T ammaizar quasi co' tocchi. 

xvii 

Anni selle finiti, una mattina 
Lascian la lor nutrice insalutata, 
Fuggendo il bosco, e verso la marina 
Fecero insieme la prima scappata. 

Entran in uoa spiaggia ivi vicina 
D'ortica e roghi e di pruni intricata, 

( h' attraversano in furia ignudi r scalai. 
Egualmente varraudo strade e balzi. 

xziv 

Vittoriosi innalzano alle stelle 
Que' ragazzi la voce, e verso *1 mare 
Muovun le piante pargolette e sncile 
A cercar strada a nuove imprese e chiare. 
Arrivan dove pascono Tagoelle. 

Enlran fra lur con (uria, e ciascun pare 
Lupo, che branco assale, squarcia e svena, 
O graguuola che atterra grano o vena. 
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XXItf 

Perché oxrqoero il dì, che Bacco igoasu, 
Cinque gierni vicìoo a carnevale, 

Quanto oeM'unto ognun nuota e egavaxu, 
E chi é più ghiotto, più a'apprezia e vale, 
Prntaron che qualcun di qtietla rana 
Bu«casie il nome non d’ uomo mortale, 

Ua fotie con più alti e gran fnìileri. 

Da Berlingaccio detto Berlingbieri. 

xxxin 

Qnel che ora ipiporta. egli è vennlo il giorno, 
Il qual predrito fu dalla civetta. 

Che dee ricever ollraggioio irnroo 
Carlo e Parigi da tina iniqna setta: 

K che bisogni che faccia ritorno, 

Al vostro Campo, qursta schiera eiella: 
Che sol tu sia chiamato a contanta opra 
Vuol il ciel per mia bocca oggi si scaopra. 

xxxtv 

Seguila prima, al tao viaggio intento, 
Come regio di Carlo amba«cÌadore, 
D'obbedir tosto al sno curaandamenlo, 
Conduccndo uno esercito Ìl maggiore 
Che tu potrai e pien d' alto ardiiueoto. 

Al tuo ritorno frenerai l'ardore 
Pel tno viaggio, quando avrai vicini 
Del frauzese terreno i gran confini: 

XXXV 

Quando al confin di Francia il piede avrai 
Ferma il viaggio in mezzo a una pianura 
Pieua di freschi prati, ove vedrai 
Quattro paperi stani alla pastura. 

Di lor voli i progressi osserverai, 

K dietro all* orme loro andar procura 
Che pian pian condiirraoti ove in diletti 
Slaooo in gran barro i cavalieri eletti. 


XXV 

Son riochinse, che *l mar fa loro apooda 
Di là, di qua rigiranla costoro. 

Convieo o ch'elle affoghino nell'onda, 

O preda sìen del fanciullesco coro. 
Combattoo con fortuna assai gioconda. 

Che spesso iu terra una ne va di loro* 

Una affogò, tanto litnor l'assale, 

Come 1’ nlivc, nell* acqua e nel sale. 

XXVI 

Bene alTamati e contenti del poco, 

Un' agoella per un strascinao via, 

Né vaa troppo lontani da qael loco, 

Per cercar luogo che comodo sia. - 
Nou hanno pietra d'accendere il fuoco: 

Nè san del cucinar trovar la via : 

Onde la carne mangiano a pruuuli 
Cruda, come sparvicr, nibbi, o lerzuolì. 

. XXVII 

Come lor par d* aver bea pieno il fianco, 
Peotao di rivestir le lor persone, 

E quelle pelli del predato branco 
Voglioo servar per calze e per ginbbone, 
Cuoprendo loro U destro lato e *1 manco: 
Onde ciasciioo addosso se le pone, 

Ma suo ai poche e sghembe, che le groppo 
A chi resUn scoperte e a cbi le poppe. 

XX vm 

Però vanno a qnel morto pecoraio 
Tulli i panni cavandogli da dosso: 

Hi noù è quivi sarto o calzettaio, 

Perchè gli acconci, che stieno a lor dosso. 
Il capperuri diventa brache e saio; 
Tramuta furtiia il suo berrctUo rosso. 

Gii sralferoni e le ramire assettano: 

I ritagli avaoiati nel mar gettano. 

XXIX 

Voglio eh' a dir dì tor sol basti questo, 
Ch'io non fu professiun di contar storie i 
Altrove anco potrà sapere il resto 
Chi vuol piena la mente di lor glorie. 
Oltre che in tutta Francia è manifesto 

II seguilo dì poi di lor memorie. 

.Solo coovien ch'io dica due parole 

Di chi die' i nomi a questa nuova prole. 

XXX 

Sono alcuni che s hanno persuaso, 

Ch'i lor bei numi vrugan dall'antico, 

Se cioè vero avrebbrr nome Naso, 

O Berlo o Azio o 1/alelTu o Dovico. 

Gli balleziù e pose nome il raso, 

Nè V* iiilerveiioe o parente o amico. 

Far chiamati per nome a piK:u a poco. 
Senza fatica lur, quasi per giuoco. 


XXXVI 

Non smarrir 1' octie, che impnsiibil fia 
Senza lor ritrovar quei rhe tu brami. 

Ti guidrran là dove iu allegria 
La lussuria e la gola invesca gli ami. 

Là (love ognuno ha quel che più desia 
Il scuso o la calura iocili cd ami, 

Vavvi svielto e di diavoli armalo. 

Vinci la forza del luogo incantalo. 

xxxvu 

Gon lor rondaci ogni guerrter feroce 
r.on r esercito tuo verso Parigi. 

Chetnssi allur la profetica voce 
Di Morgana. Ha inverso Malagigi 
Krcu la vecchia con pa*so vcime, 

('.he gli dice : Ora segui i mici vestìgi : 
Non più parole: assai s'è chiaerhierato, 
Pili lo conduce fuora in verde prato. 


XXXI 

Il maggior figlio una voglia di vino 
Sopra uoa riiiappa avea dal lato manco : 
Però da tutti fu chìaiualo Avino. 

L'altro, prrch'era più che sugua bianco. 
Fu «lellu Avutìu. Il terzo era mancino, 
L Maniin detto fn cinque anni almaucu 
Poscia ingiallando a guisa di limone, 

Fu in vece di Mauciii chiamato Ottone. 


XXXVIII 

Vede quivi uoa nugola, che agguaglia 
11 burro c la ricotta di bianchezza. 

Tavola in mezao da bianca tovaglia 
Coperta vede di motta finezza, 

Dove il cappone, il fagiano e la quaglia, 
Caprili e vitella, e qnel che più s' apprezza 
In cucina risiede, e paste, iurte, 

E russo e bianco viu di varia sorte. 
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XXXIX 

Aecxnto è an letto ricco e «paxio»o 
Beo spiumacrìjio, che nulla pii naoca, 
Qoella vecchia d'atpello mottraoso, 
Guercia, stravolta, gobba, sorda e scianca 
Suggiugoe i Tu potrai, mago farocio, 

Nei letto riposar 1' una e I’ altra anca, 

E a tavola con gusto empier Ugola; 

Col mangiar, col dorioir 1* uom si consola. 

XL 

Credi a me, che ton pratica nel mondo. 
Chi non prende ogni gusto quando ei può, 
K di pelo e giudizio più che tondo; 
Nessuno stalo in terra mai durò. 

Con vento prutprrevule e giocando 
Si vive un giorno si, tre altri no. 

Quando è buon tempo ogniio cerchi di ridere. 
Che per forza convico piagnere e stridere. 

ILI 

Ognnn cerchi del mondo U sua parte 
Godere e se può, quella del compagno. 

I comodi nessun lasci in disparte. 

Negli agi sempre si trovò guadagno. 

Per r Ocean non dìiplegbi le sarte 
Chi può a col pari star sedendo a scagno. 
Sempre si faccia quel eh* è manco briga, 
Non adopri cavai chi ba lettiga. 

XUI 

Tn che ora dei con nuovo e gran viaggio, 
Pel mondo andar per la pubblica pace i 
Entra in quel ougolon, che scoia paggio, 
O cavai, condorralti ove li piace. 

Quivi, come a cesareo personaggio, 

E per te letto soffice e capace. 

Ove sema alzar capo da guanciale. 
Arriverai eoa man piallo e boccale. 

xuii 

Quivi eoo mancan mioeitrc o savore, 

O pesce, o carne da cavar la fame, 

S'alla testa sentissi alcun vapore 
Salire o cosa dolce il tuo cor brame i 
Quella ongola, che ba si bel candore, 

È impastata dì snerberò rottame, 
nettivi i denti e fanne gran bocconi: 

Ti parrà proprio di mangier^cialdoDÌ. 

XLIV 

Più non aspetta il negromante c in fretta 
Se n' entra nella nugola e si spoglia 
Tulli i suoi panni e nel letto sì getta. 
Cominciando a mangiar, che ne ba gran voglia 
Si riserra la nugola e più stretta 
Diventa, mentre al ciel di gir s' invoglia. 
Con Pallre nubi si cungìugite e moove 
Verso *1 lido german per strade nuove. 

»LV 

La perde occhio mortai, ned* io vi arrivo, 
Onde la lascio, e in terra me oc resto. 
Dove io bramo di star mentre iu son vivo. 


ss VI 

In pietoso pastor trovò pieltle 
L*udo c r altro goerrier ne’ lor tormcolt, 
Che lor furon le piaghe medicate 
Con sugo d'erbe ed incantali arcenU. 
Empieroo poi la lor gole affamale. 
Ansando, e presti dimenando i denti. 

Non si fa qui rotiimi e non si biascia ; 

A due mani s’inzeppa la gaoaMia. 

xLVtr 

Le castagne col guscio e le cipolle 
Divoran con le foglie e fichi e pere. 

Agli e nocciole, e ciò che dar lor volle 
Quel vsllao, pronto ad ogni lor piacere. 
Fanno le voglie lor se non satolle, 

Almen qtietaro,in parte il lor volere. 
Ingorda fame, dove un mortai cuore 
Coudoci, e chi resiste al tuo furore f 

XLVIll 

Per te dentro aH'ovil tenera agnelli, 
Nel silenzio più cheto il ladro fura. 

In casti) letto vezzosa donzella, 

Sol per tua causa, 1' onor suo non etira. 
Per la fame al figliuolo e alla surella 
Insidie e insin la morte si procura; 

Sian dunque de* goerrier 1* alme sicore 
Di maledica lingua alla pooture. 

XLIX 

Voglion qiie’cavalier posarsi alquanto 
La notte, come è naturai costume, 

Braniau dormire a quel bel fonte accanto. 
Mentre splende net ciclo il minor lume. 
Avea sul prato ognnn disteso il manto. 
Dove ruo gusto di dormir presume. 
Berliogliiert, ch*ò uom pratico e franco, 
Appoggia 'I capo del pastor sul Oanco. 
t 

Mentre Rinaldo, anco ei ricerca dovo 
Debba posar la lesta, ecco risuuna 
D' intorno la foresta, e in forme nuove 
E bizzarre, « eoo fiera e gran persona 
Un gnerrier verso loro il deslrier muova. 
Poi si ferma, e cosi forte ragiona i 
Tosto rìipooda e al mio desir compiaccia. 
Quei cui la vita e doo la morte piaccia. 


D'Angelica cereo io, della mia vita 
Del sol degli occhi miei, dell' alma miai 
Ch'è di Parigi, son più giorni, oscila, 

Nè di trovarla so ritrovar via. 

Come Rinaldo ha simil cosa odila, 

(Senta punto guardar chi ’l campìon sia) 

A un tratto è io piede e con furor bestiale 
La ntaa cerca di metter sol pugnale. 

Ltt 

Ma non so come, era cascato in terra, 

E fra l'erba nascosto; ond* et sul pralp 
Cerca di ritrovar un sasso ed erra. 


A Berlingliier di ritumar son presto, 
Che d' umano soccorso al tolto privo 
Una nulte^ provò fato molerto, 

Ma di gabbia, alla fine e di periglio, 
Libcrnllo d’ Amoiie il maggior figlio. 


Che sasso non sì trova in nessun iato. 
Allor con rabbia per un piede afferra 
Altro non gli suwiea, troppo è infuriato, 
Quel povero villan, cbc vuoi rizzarsi, 
Appunto allor, cb'ei sente in aria alzarti. 
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LX 

Alla velia lee va «lì qnel fteerrtare 

Ha Berlinghier, che non è inirrcswto 

Hiaalde c *1 patterei maneppia ìa aieila 

Entra nel meaao e col bel prctenxione, 

Che pare nna maxaafruilu, e nel rìmtcro 

Bosso, gra*«o panciuto e ben quadralo 

Qaaale poò. cerca di percaolrr aedo. 

Tulle le diffrrrnxe lur compone. 

Ma darò poco in mano a quell' onm fiere 

Gallo rosi di Ceri arlieli armato. 

Il villan, nè'l tervì paolo a ino modo. 

Che di creste corona al rapo pnee 

Che ie minnzxoli lutto tt ilrapellat 

Snol col fignar e col rotar dell'ale 

Pur mena egli le mani c a* favella: 

Fra i gallcUi quietar ritta mortale. 

tiv 

txi 

Hai dunque ardire, o bmllo maaeelseae, 

S'abbratciaoo, c comeetre il tol ilriren«le 

Di «eeuitar Angelica e parlarne? 

Montano su i destrieri i giierrier magai. 

E Unta ia le rrpna pruiunaione 

Parlano ieiieine, e ciò che *1 rnor nasconde 

Che da' tuoi denti tu la itimi carne? 

Scnopron l'un l’altro e pastan fiumi c ttagni, 

lotaote più rabbialo eh* un linne, 

Monti, piagge e riviere alle profonde, 

Quante alincate può cerca di darne 

Nè ritrovan la dama, nè i compagni. 

Sopra la Irata a quel campione tirano 

Ha OD giorno ch'eran tlracchi e pieo di polvere 

Con un ani alinco, che gli retta in mane. 

Ed affamali e cercavan d'atcìoivere i 

IV 

LSIt 

t>* ineegnito geerrìrr non può aitarti, 

Mìran che allato a un Gnmicel ritiede 

Nò pnò meller la man tupra la tpada, 

Ampio prato d'erbette e fior vestilo. 

Troppo atidoito lo tenie approtiimarti 

In mczro nobii tavola si vede, 

Che non lo latcìa far ciò che gli aggrada. 

Con apparecchio di reai euavito. 

Non tarcbbe loolan dal rilirarti. 

Dove ia pompa all' abbondaoxa cede. 

£ ritornar per la roedeima tirsda, 

Dove porge vivande il monte c '1 lito, 

Ma la panra tì l'aloia pii allaccia, 

Dove di Letbo e Chianti A bel tesoro 

Ch'ci non ta dimenar piedi, né braccia. 

Chiude bel fiaieo di eritUJlo, o d'oro. 

tvi 

IXIIt 

Intanto Bcriioghicr por a* era meato 

Qui l'arte in varie forme increspa e piega 

L* elmetto in tetta, ma non l'armadera. 

Di sirene e di draghi i bianchi lini, 

E con la ronca in man voleva anch'eato 

Le peroiri e ì fagiani ateoode c lega 

Moilrar che nel ano eoor non è paura 

Di sepolcri di patta entro a* confini ; 

L* incognito campino, che ha l'elmo feiao, 

Di giganti e d' ertsi qui tt dispiega 

Si acaplia del cavai anila pianora. 

L'alta prodexaa, e quasi in marmi fini 

Benché la leaia ei non abbia piagala. 

Si vegguno scolpili in bei moslclli 

Ella gli gira e h la tenia cuiiata. 

In zuccheri, talami e ravanelli. 

LVtl 

LXIV 

L* non e l'altro gecrriero in fretta vola 

Cravì lotto quel che *1 gotto adciche, 

E ai gettano in terra a coiai addotao. 

Coll«s io più guise e ruinesire e sìmioi. 

Gli levao la goletta dalla gola, 

Vera intino il brodetto e 1' uova frcKhr, 

E gli bao dal capo T elmetto rimotto. 

Da rttlorar gli sposi e i damerini. 

La luna appunto allor la eamicinola 

Fragole non mancavao, fichi e pesche. 

Bigia c d'argcolo t'era metta iodoaao. 

Vcran buon raveggioli e marrolini. 

E tpaateggiava il cielo io carro adoroo. 

Qui Berliaghieri e '1 tir di Monltlbano 

Col corteggio di atelle iuiorno intoroo. 

Giungono, lonaoii e 1 tcualor Aomanu. 

iVMl 

UIV 

Gode lor facii fu veder chi fotte 

Lor ti fe' incontro un tol ch'era mi prato, 

Qoellu tiraoier, eh' in nuda terra alava. 

Uum rubicondo e io viiu assai discreto: 

Riukldo tulio quanto ti ri»cu»t«. 

Ha no casarcotie iu dosso di broccato. 

Vedrodo c»tcr colui il signor dì Brava. 

Con maniche, che cinndulan di drrlo. 

£ con prettcua di terra levotae. 

Ha in letta nn berrellon bianco e incaroatn; 

Kiaaotai fierlioghieri c ai teutava* 

Rivotlu a Orltudo, io vitla ardito e lieto, 

Orlando di martello e d'ira acreto. 

Uopo due inchini ed una sberrettata, 

L ha con hioatdo, e «la lui Uenti oScto. 

Coti palese fe' la tua ambasciata: 

L*X 

IX«I 

A prima giunta iteltrro io ragnrtco 

Mollo illustre signor, quel che d' avanti 

Fra luro, c io Cerimonie aatai lalvalichc. 

Sul prato miri, bel convito regio 

Era io Orlando lo adeguo at«ji freteo, 

K per le fatto e per questi altri erranti 

(.he per tuo coolo ia terra ebbe ia oaltche; 

t.he siete della guerra il vero pregio. 

Rinaldo con parlar luczao in furbesco 

Orlando allor: Piu non andare avanti. 

Biasima al conte l'aver certe pratiche. 

Perché tu parli troppo tu mio dispregio. 

D Angelica vuol dir, per cui lu ttnnula 

(.he ti che ‘1 naso e gli orecchi ti Iruoco, 

Gran gcloaia, pur meglio eh* ei può tintola. 

E li lo driic mani e de' pie monco. 
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Lini 

LXVUt 

È tl lilol mio, illiiilriiiimo »igoore. 

Ili sento il cut snito sgaboi Confitto ; 

Che ton roolc e ▼icino a esser marcheie. 

Mi sento ì piedi rooGiii sul soni». 

SoD paladino e romaa leoatorc, 

Jmmobil sono c non posso star ritto. 

£ (eneo ccolo bocche alle mie spese. 

Orlaodo grida : Ohimè che immenso doolo ! 

Ogoon che ha in corte punto di favore 

In solla sedia per forsa soo fitto. 

Lo pretende, lofio Florido e ’l DaocM. 

Come m* avesse infilaato no ploolo» 

Ora io che loo di piò al magno Carlo 

Chenuovocaso, ohimè, che affanno immeoio 

Ho po' pareote, ooo debbo cercarie ? 

Mi atlarpo e quasi perdo ogni mìo sesso. 

l.xvtii 

r.xjuv 

Botro in mesjo Rinaldo e dice t lofaUt 

Ancora Berlioghier eoo fiera voce. 

Ho alla Ina, opinion contraria. 

Qual ferito leoo, sì muove il fiato: 

Noi »iam d'accordo come cani e gatti i 

Di perder piedi c chiappe assai mi cuoce, 

Ho pelo e voluntà dalla tua varia. 

Ch' io paio sul vergei tordo impanialo. 

lo pretendo che titoli »t falli 

Por s* io ci proso beo poco mi noocc, 

Siciio albagie tutte fondate io aria. 

Puiché ho libero mao, bocca c palalo 

£ aia come Colar, non bere il noatOt 

Poieode a mio piacer menar la nocca. 

E paiccrii di forno e ooo d' arroilo. 

£ maciullar le polpe entro la bocca. 

IXIZ 

IXSV 

Sia di che grado o tìtolo ai aia 

Pur geme anco egli ch'io meozo a’cooleoti 

Lo pretende ciaicoo oell' alta reggia; 

Tal disgusto ogni dolce gli amareggia. 

Io rena fonda ben la tua albagia 

Per liberarsi haooo i pensieri intenti. 

Chi di tal vanità ai pavoneggia. 

Ma oeuon sa quello che far ai deggta. 

Rinaldo io aono, c questa spada mia 

Se cercan forsa far seotoo tormcnli, 

Negli onori co' regi mi pareggia, 

Ch'a sno mal grado eonvicn eh'ognon seggia: 

£ voglio dare oo cavallo da soma 

Miseri qiiaoduil laccherò hinoo in bocca, 

A ciascun ch'illutriuimo mi noma. 

Tetro fici per la gola lor trabocca. 

tix 

LXIVt 

lotaoto Bcriinghier eboBa e l’ attacca. 

Così enotadioel eh' miro al pedalo 

Gridando: E ornai tempo, o tcoteooom, 

Di vecchio ulivo ritrovar sì crede 

Di cosa che non vale ooa patacca 

Sciame di furmicon di quei ch* hao I* ale. 

Tralasciar questi ioolili sermoni. 

Ch' adoprs a far di beccafiehì prede. 

Ora eh' è tempo di mangiar a macca 

Quando da snuadra adirata e mortalo 

Aodlam correndo a mangiar doo boeeooi; 

Di Calabroni egli assalir si vede, 

SroDiaodo le cipolle e le caslagoe 

Che gli ptingooo il viso e fino il saogoe 

Col cacto, con la carne c U lasagne. 

Fauno versar, onde ci sì eroceia e langne. 

LXU 

tsxvti 

Pien di nocivi nroorì è *1 corfm mio 

Si vede iolanlo da terra spiccarss, 

Che posson cagionar danno mortale. 

CoQ la tavola iosieme il pavinaeolo 

Per ciò di gir colà tosto desìo. 

Ch' era di legoo e da terra scostarli 

(.h'io'i vo'di nodrimenlo empier vitale. 

Tutto qnci else vi è sopra c che vi è drcnto. 

Ciò detto muove e dietro a lui se 'a gio, 

1 poveri gocrrier, ch'io aria aitarsi 

Per no corto e beo comodo viale. 

Seotonsi aoco essi, colmi di spavento. 

L'ano e l'altro cugiou, e s' impancaro 

Gridio mercede e eoo le braccia in croce, 

Agiatamente c a mangiar comiaciaro. 

A Dio chieggon aoccorM ad alla voce. 

fjuui 

LXSVtlI 

Tacili, ansando, menano le mani, 

Dell'aereo leoticr fona non aggio 

Or qua, or là, come è più di lor gnsto. 

D’andar, corpo mortai, pel eammin erto, 

Ora il petto a' cappooi, ora a* fagiani, 

Se temerario salgo c io terra raggio 

Or le cosce a'picciuo traggoo dal busto. 

Farei rider dì me la genie al cerio: 

Ingoiano le quaglie e gli ortolani, 

Onde, amalo dcsirier, ferma il viaggio. 

E de gigolti riman nudo il fusto. 

Ch' all'ambio e al Iroilosol li moslri esperto. 

Ma erro con parole di spavento 

£ leo vai terra terra su lo smalto : 

Onda ttinaldo: U Diu, ulume clic sento T 

Laacia il salire agli ippogrifi in allo. 

1 
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ARGOMENTO 


i molte buia dcniro alle trineert 
dittando assale il campo de' papamì. 
Ammacco, taglia, stroppia, fende e fere. 
Tornan nella città rotti i cristiani. 




Ala p«acia, alia da ftli «echi dt'cmiiant 
I.' ioeiatu drlle laceiolc 
Anear da’ pelli lor apoenbrar JootaiH 
I laaghi affiaat e ’l praa liaor «Taaio j 
Oade opnì foala e i map^ipr capiUai 
Daono in preda le neakra a tw dolce oUdio; 
Dormono a ruaian rodo eolro alle pinma 
Maiilra dorme anco in eielo il maggior Inme» 

li 

Carlo anch*ei nel ano bnonoalloppiamcnto, 
Dormilo area la oolte io gran riposo} 

Ma ii svegliò qoando fn messo drolro 
Alla camera Arcando nem bellicoso. 

Egli ebbe in Avigaone il naacimcatOi 
E in grao ballaglie fu docc famoso 
Per piò viUorie avuta in Normandia, 

A Bordcos, Perpignano a io Pieardia. 

Ili 

Ginolo avanti di Carlo alla presenia. 
Cosi parlò t Sla bolle io aolU mora 
Aaco io /ni dalla strana e gran freqncnin 
Delle loceiole aslrello aver paura. 

Fuora d’ogoi oso mio la paaieosa 
Srapommi t troppo fuor d* ogni roisnra 
Era ’l roano, ara *1 fuoco, era ’l fetore. 
Pareva al baio ogni cosa maggiore. 

ir 

Onde aH’oscnro. e in lai coafoiioM, 
Cno gli altri insieme, a accader fui foraaln, 
Nè polendo distioguer le persone 
Le mora, eoiac gli altri ebbi sealalo. 

Ma come io terra la scala mi pooc. 

Da quei bacbì oon soa piò rircoodalo. 

Se qncl faoco dagli ocebì mi t’ atooade, 

Mi aeaoto i piedi bagnali ncU* onde. 


Il piede area dove ana larga gura 
Dalla campagna la cilU diparte. 

Qaaodo ivi io giuasi, beo m’ accorsi allora 
Ch*io m’ era iu mano scambiale le carta} 
Cb* in mesco mi vegg’ io di gente mora| 
Fra molle torbe, ivi per tatto sparle : 

Cosi non dentro, ma (oor di Parigi 
Drgl'inimid miei calco s vcaligi. 

VI 

Allora io fni costretto, mio malgrado, 
D’ aodar eoo euo lor sema parlare. 

Sto dcolro alle iriacre per forza vado, 
Qoaodo nscir I* alba del ccrolco mare, 
Miro c dell’ aria ritrovare il guado i 
A veder ballar l'orso euer mi psre 
Condotto dalla sorte, c pica di rabbia. 

Mi scorgo cbinso da me slesao io gabbia, 

VII 

Sesia ordia ponto, e tenia obbedienza 
Slava tutto T esercito cercando 
Chi di mangiar, chi di posarsi senza 
Timor di noi, e spesso noi boriando. 
Spogliaosi r anni, or che oon hao temenza. 
Là il petUbbolla, e qoa gettano il brando. 
Altrove il braccialctlo, a’ 1 morionc. 

Altri resta io camicia, altri in ginb^ne, 

TUS 

Mentre ognen pensa a sé, ot a me pon cura. 
La celala, cb' a ognon mi manifesta, 

La qoal mi misi, qosndo sulle mora. 

Qual fantaedn provai gocrra molesta, 

Mi cavo e rendo mia vita sicura 
Con questo morìon ch'io porto io testa, 
Cb’ io no eaaloo con la mazza ferrala 
Avea gettalo un moro di Granala* 

iz 

Lo aendo presi ancor dì quell* nom acro. 
Ch'io ho qns in braccio e così acoaosdnlo« 
Di non CMer più morto o prigioniero 
Mi aasicuro c a partirmi risoluto. 

Tra i giganls e i pagan prendo ’l acnliere, 
B io niil Ino molte rose ho veduto: 

Al linceo, si sonno c al bere ivi ognon bada. 
Quivi non à di guerra ordina o atrada. 

X 

Credon che tolti aiam morii o feriti, 

C che ci paia boono a starci cheti : 

Onde per qualche di loro appetiti 
Pcnsao saziare, e star comodi, e qneti. 

Gli stessi capitan straccili finiti 
Stanno iu dolce olio spensierati a lieti. 

Per non s' affaiicsr, non motan loco. 

Con te man dondoloni, e parlaa poco. 
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Perfh^ il io vrdra, «tetti ateultaodo, 

Sema aver fretta, tutti i lor pensieri, 

I quali a<ie»fo a le rivela e qnaado 
Seorpa che tn pii aicuhi volentieri, 

Ti litro quel eh' io va' faniaMteando, 

K elle pran eo«r io phirib'Ui e «perì. 

S'io «ia pieno d'amor. d'inKrpno e ardirò 
Lo vedrai, Carlo, »c mi alai a udire. 

xit 

Prima che domatiina all' oriuonte 
Splenda r alhdr ch' ionansi al di tcD vieoc» 
Vo' de* iiemiei ritrovarmi a fronte, 

Vo' far del «anpne lur rotte I' arene, 

Là dove ha I padiglione il fier Holunte, 

E con Balat^o i primi loophi tiene 
Andronac.eafnocoe a fiamma Ìl tutto mallo, 
Me avrò vittoria certa io tei promcllo. 


Lo rtft|raaia, e lo prega eh* eiegoìaea 
Della ina mente il nobile pentiero, 

vool eh* io conio alroo ai prelerìaca 
Di far ciò che comanda il Loon tuerricrn. 
Chi egli elegge vuol che robbedìtra, 

E «eco ove egli vuoi prenda il «eDiiero; 
Sia di qualunque condizione o «lato, 

Nè paladin a* eccellua o etenziooalo. 

xu 

Va tra 'I popol la voce, c aol ai parla 
Della invenzion magnanima d' Arcando. 
Chi quanto pouie al ciel cerca inoalanrla, 
E glorioio fìn gli va augurando. 

Altri d'altro parer ferra abbaiaarla, 

Ed arroganle, c atollo il van nomnadn. 
Un piiai piui, per tulio ai arnie, 

Altro che biabigliar non fa U geaU. 


Holonte ha nn terzo di gente d* Olanda, 
Che »on forte tremila, e tulli bravi ; 

Ad alirctianli Baiatto comanda. 

Venuti a lui dal regno de* Baiavi. 

Han zagaglie, che piinann da ogni banda. 
Holelle grandi, ed armadure gravi. 

Qurtit a cavallo ton, qurglt allei a piede, 
Me di destrezza l' uno all' altro cede. 


Facciati qnel che nom vuole, o buono, o reo. 
Ognun vuol darne tubilo temenza, 

Opnun quantunque ignoraule e plebeo 
Diteurre e ciarla eoo molla eloquenza. 
Qualche volta la «cherraa anco perdeo 
Dumo lavio c dì molla eiperieoza, 
Vedendo uno idiota, e teoza ingegno, 
lo allo affar piò di lui dar nel aegno. 


Or s* al nobìl pentìer rhe nel coor terbo, 
To non cuniraiii, o imperator «ovrano, 
All* uno e all'altro ravatier loprrbo 
Trar voglio il cuor con qur«ta ardila mano. 
Ha dì teelti guerrieri io chìeggio un nerbo 
Poter del ootiro etercilo eriilìano 
Prender a voglia mia. rhe miei compagni 
Nelle faticho aieoo e ne' gnadagoi. 


Dalle sue orecchie ooo si acaect nlenno, 
Che ne* maggior negozi dia speranza 
D'avere il cuor di pastino digiuno, 
lo stimo più d* ogni altra olile usanza 
Mandar segretamente all* aer brooo 
Gente, là dove sia qoaldic adunanza, 

A scolir aooi diicorsi infra ì dilclli. 
Mentre Bacco ed Amor diavela • pctls. 


Cento tnln, e non più, io li prometto 
Ch'io «eeglierA de' tnoi dnei maggiori : 
Condurrò anro il mio tqnadron eletto 
Di Provenzali che *ono i migliori, 

Che p< rlin «psda al fianeo o in rapo elmetto: 
Tre capitan eh* in guerra ì primi onori 
Hanno avuto, eli gnida, e ton seireolo. 
Che stanno sotto il mio comandamento. 


Per qnevio la rcpnbblìca romano 
Ebbe quantità d* oomìoi aapuli. 

Là dove un acnator per la via piana 
lidroeriolava avea mille altri aiuti. 

S* un ciltadin la parie popolana 
Svillaneggiava, allor furon veduti 
Gli artigiani con nvodi memorandi 
Heprimcr la tiraunidc de* grandi. 


Giungo con qne«ta gente all* improvvitta 
Mentre ognuno ancor dorme, o ita in quiete. 
Vedrai qnel ch'io farò, te a prima vitta 
La mia man come fieno t corpi miele 
Non puleà già eonlare nn* abbarhìtta 
L* anime eh' io «profondo in grembo a Lete, 
I membri tronchi, t nervi e gli otti triti, 
1 corpi morii, o anciii, o tramortiti. 


Se la plebe al tuo «olito iosoleole 
S' ininperbiva, da i buon tenalori 
Era dato onu aolidoto eccellente, 

Che medicava i popolar rumori. 
Ognun polca parlar liberamente, 

Coti gli artieri, come J barbattoei. 
Onde né atei quel memorabil frutte. 
Che ior fece soggetto il mwado lutto, 


Ciò ditte Arcando, e Carlo ambn le braccia 
Al cielo innalza e tn«pira e tinghiozza; 
Coti fatta dolcezza il eiior gli allaccia, 

Cir etee del petto ogni parola mozza. 

Il buon Arcando intanto ei bacia C abbraccia: 
Pur gli etcono alla fin fuor delia «trozza 
Voci piene d’amor, nè più ìnlerrolle, 
Dolci, come col zuccher le ricotte. 


Inlanin ecco la ootte oscura e molle, 
Che Inllo'l giorno era piovigginalo. 

Chi era tavio andar a letto volle; 

Che chi ricota *1 beo che gli é maodalo 
Merla ogui male e può chiamarti folla. 
Arcando sol non poó ritrovar late. 

Corre, o straccorre r va per tutti i cauli. 
Pare uo che sgombri U per Ogotasaolt. 
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Por viro «Uin <|DtllA oro deiiiU, 

Ch« oaeir de* il campo alla feroce iioprcaa: 
Da Ronaaldo è la porla «palaDcala, 

Di cui co* tuoi ha pre»o la dir*** t 
CoB Ircmila campioo la lien pHardata, 

Pien di adepilo ha coitui 1* aiima accesa^ 
Gb' è d' Arcando prende emolo ab aiMìeo, 
Beo ebe fiopa c pii faccia ora T amico. 

XXTI 

Biatma V imprcM e ‘1 profeta faceodo, 
Pc' crtiliani opni male epii indoviDas 
Che '1 rampo aari rollo ci va dieeodo, 
Parrodopli la morie aver vicina. 

Tallo *l popol va leco eoncorreodo 
Predicen^pli roltima rovina, 

Carlo Mapiio chiamaodo cieco c aordOf 
£d opai cooaiplier Inalo o balordo. 

axvtt 

Oppi d fra loUi oaanra conaocta. 

Sempre aipcllar ciò che altri boi deùa. 
Dice an aia 1' aaao acarto di moacla, 

Ch* andrà la (lolla in Olanda e ia Turchìa, 
Altro Bum che non delia mai coaa licUi 
Aipella le petecchie e la moria, 

Udo il molle, la nebbia, o *1 tramontano. 
Che ci rincari l'olio c ’l vino, ’J praoo. 

xtvm 

Coai io Paripì di queato pnerriero, 

Si parla, acni' averpli alcun riipclto. 

Ma egli il tur pracckiar Doo itima un lero, 
Crede il ano peniier boono e perfetto j 
E dell* evento non aa I' uomo un vero, 
Ch'ai praade Dio è ripoito nel petto: 
Oode eice fuor delle aaiedìate mora, 

Mei pran aìlcoiio della notte oacara. 

xxti 

^-Innaoxi a fotti a piede io arme ocra 
Armato alla leppiera Arcando viene. 
Famoio capitan d'eletta achiera 
Di pente cli'han d'ardir l'arme rtpteo*. 
AfQiiio, lolo e con horbera cera 
Il canlc Alfano, il icuo luopo tiene. 

Ben primo è di valer, non del diicorao, 

Il cuore ha dt ieon, di tipre il cono. 

nix 

Qneita volta por cede il primo loco 
Ad altri, che coli vuol Carlo 
Che del piudiiio luo si fida poco t 
Credendu eh’ ad Arcando per compapoo 
Appionlo vada il tutto a ferro e a fuoco; 
E stima in pnerra non pircol paadapno 
A poerricr di cuor bravo, ma iosolcnle, 
Dar aopraccapo piò di lui pmdeolc. 

XXXI 

A nao delira non Inopi al reai Some 
Si ala Molool* con Balano accanto, 

Vi è il pipante firancolta, che prcaome 
Aver di fona e di valore il vanto. 

Non siede a maaptarmai,noo dorme in pittine, 
R pore io Asia ha reai aeetlro c manto. 
Ora da Ramatone aatai io disparte 
Guida cento pipanti al fiero Marte. 


■Perehé da qttclla bajida ò opinina* 

Che la peate sia stanca c avvìoiizata, 

Nà di purrra ella abbia ordioe o raptooc. 
Ma che dorma, o stia desta alla sfilala: 
Arcsndtt ia sua forte lepiooe 
r.oodusse bene isinitia ed ordinala, 

E senta fare strepito alla vista 
Depr inimici pìuose alla improrvìsU. 

XXXIII 

Non creda alcan che la mia M«sn prenda 
Di bailaplia cantar si dolorosa 
La prima strepe, orribile, tremenda, 

Le piaphe, oode à la terra sanpoinott. 

Che pria cantar porria la fona orrenda 
Della terrestre fulpor spaventosa, 

O dir del sole ì rai, del ciclo s toooi. 
Quante oaa vipna ha vespe, «a lio moscioni 

XXXIV 

Le lanleroe allora aprono i cristiani, 
Ch'avean Icoole chiuse per la strada 
Nel viso spalancandole a'papanii 
Onde avien ch'ogni colpo al segno vada; 
Arcando bravo mena allor le mani, 

Nè a qoeslo più che a quel, colpendo bada. 
Di punta, o taglio ocrsde e ae altri impiapa, 

O airuppia affatto o fa mortai la piepe. 

XXXV 

Sotto alla spada sua cade aer Cecco, 

Cbe fu notaio, or fatto è fantaccino t 
Il Ciancia, il Grillo, il Tarma, il Ciollt, il Secco* 
Ch'avean bevalo an gran barii di vino. 

Ed avrao pieno il corpo non che 'I becco, 
Collo nel forno, d' oo buoa mattoerioo i 
Vanno all* inferno con la pancia piena 
Tulli d’accordo c non destansi a pena. 

XXX Vi 

'Ricciardo paladino, e Brandimarte 
Vanno insieme per meno a quella pente, 
Chi la testa dal bailo altrui diparte, 

Chi è inolialo, o fesso malamente. 

Alardo fece un colpo con tal arte. 

Se Turpin storiografo non mente. 

Che ron nn taglio, sì fu ’l braccio pittilo. 
Quattro teste levò dal proprio basto. 

XXXTlI 

Scorge Braodonio, postosi a sedere 
Il greco Lello, e gli occhi stropicciarsi ; 
Ambo le man gli fé' Ìo terra radere. 

Con un sul colpo, mentre vnel rniarii, 

Poi senta braccia il fece rimanere 
Nè qoeslo basta, eh' ci sente tagliarsi 
l-e gambe- Or chi veder vuote a pennello 
Il romano Paiqnìa riguardi Lello. 

XXXTIII 

Io questo meno il coole Atfan, ch'uà peno 
È sialo fermo i colpì altrui mirando, 

Senta segno aspettar salta nel fnesxo, 

Con la sua spada, or qoeslo, or quel piagando. 
VooMo sili drlla guerra ch'ei sia il setto 
Contro s nemici a fulminar col brando, 

Pur come impatienle all' aer cicco 
Egli ss muove e *1 retroguardo è seco. 



Digilized by Google 


toy 


ÀVINO, AVOLIO, EC, 


io6 



xxxzz 

Cosfot* (iogiQC, il crvdcl Moloate 
St delta appaalo e diicde a tulli aiuto i 
Ha diiarmalo te braccia • la fruule. 

La apada fiiaee ira i fiaicbi e I* iabulo. 
Hcotrc e|tli vuol difcoderu dal eoole. 

Ni ritrovaodo, come avria Toloto, 

Tolto la apada« ci& ebc pub arrandeila^ 
Boccale, hobolo, fimht o oactadclU. 

OL 

Sempra colpiaee, poi prende il barile, 
Percoaleodo con elio il conte Alfaoo, 

Con tal di goerr{;giar novello alile 
Va eco opre D do ’l valor della ina «ano. 
Non la lempeaU il Meae dopo aprila 
Cade it ipeaia ao le vili e *1 grano. 

Prima il barile ai acommellc e ipesa, 

Cbe acemi io lui I’ ardire c U fiercaio. 

xti 

Allora Alfano alla lempeeta code, 
Bitiraodoai alqoaoto, poi veloce. 

Perchè rioarii «o Alearooc vede 
Le apiaaa io terra, egli fermò la vore: 
Che conlro lui fermare obbrobrio erode. 
Morto Alcaron volge Ìl braodo feroce 
loverio il Buba, feodeudoglì I* ogola, 

Che aogoaodo dì ber, morcodo mogola. 

XLM 

AoMMCcbiali poi «corse aol terreoo 
Quattro gigaoli, I* uoo all* altro addosso. 
La morie ooa aenllr, ch'io oo baieoo 
Tolti avellati fur la carne e Tosso. 

Ma taola rabbia egli racchiude in aeoo 
Che di noovo gli trita a più non pouo, 

E gli amionua con allo maligno, 

Che parca piuicaU di Foligoo. 

SLISI 

TI ooola AlCano occise ancor Moraado 
Caociola di Ni vera, e .Sarpetlooe, 

Avendo verso lor rivolto il braodo, 

Meoire darmendu giacevao boccone. 

Il suo alfiere glieli andò mostrando, 
Seopcrio loro aJdosao il lanternone, 

Senna patir, trovar la morie prcata. 

Che tulli luroo colli nella testa. 

XLIT 

Coi) quando di neve imbianca il toolo. 
Che son pel freddo r pel soono balordi, 
Con la scoria di lucido frugnpulu 
L’accorto balestriere ammaua i lordi, 
f) quando desti aliar vogliono il volo 
Con la ramala gli (a ciechi e tordi ; 

O io qualche fiume alTarqoa beo Iraoquiila 
Sì piglia a pcUiocUè barbio e anguilla. 

XLV 

lolanto in ogni parta ai guerreggia, 

Da’ crisliaoi per odio invcleuilii 
Altri nei sangue, ntealre dorme, ondeggia; 
Molli, ancora a seder, reitan feriti. 
Sembrano di caslron cornala greggia. 

Da rapaci « betlial lupi assaliti. 

Sangue, piaghe, tUoppiaii, loppi e monchi 
Miraosi sempre, c gatube e capi irunchi. 


J 


XX vt 

Molonle pur alfio cveglìalu prende 
L'armt luceoli e i tuoi compagni ekiama 
Correndo là dove dall' armi orrende 
Pogge la gente scooiolata c grama. 

Tanta collera allor tulio T accende. 

Che dt finir anco ei la vita brama. 

Entra io meuo fra ‘1 sangue a fra le strida 
Urla, passa, percuote, e brava e grilla. 

Xlvil 

A prima gioola Argaslo in terra abbatte 
E 'I forte Pelio, che rosi peeeootc 
La memoria, che giù le cateralle 
Sente cader, onde veder uoo poole. 

Alano c Pelio manda per le fratle, 

A Bateheroo taglia il oaso c le gole. 
Percuote e getla io terra i gucrricr franchi, 
Non a coppie o doiiiae ; a schiere c a brauebi. 

XtTIII 

Si desta e salta in piede Orcano ìl maro 
E Argalio e Camiciun pel measo fesse. 
Mena ao fendente al giovane Armidoro, 
Sopra 'i forte elmo, di’ a quel colpo resse: 
Tutto era armalo di fine armi d' oro, 

Nè fu dì o notte mai visto seni' esse } 
Nacque ove 'I Tebro fra dame r icrbini 
Erge, pseao di fasto, i molli «rioi, 

xux 

La mtsebia d’ugni banda ormai s'appseea, 

Tn tulli il maraial furor si desta. 

Chi adopra spada, chi basino, chi picca, 
Chi eoa graticcio, n scudo arma la lesta. 
Ognan ne'corpi omao la destra ficea. 
Ognuno i corpi oman fere c cslpcsla. 

Di punta o taglio ugouo piaga ’l nimico, 

O nel collo, o nel petto, o ucl bellico. 

t 

Corre io tanto periglio il gran gigante 
Che 'I capo cigoe dì reai corona. 

E otto braccia dal capo alle piante. 

Bravo ai ebe nel regno di Bellnoa 
Alcun flou è, che gli trapassi arante. 

Sol d' uccider Alfan desio lo sprona; 

Lo vede, e vrr»« lui ratto si scaglia, 

E curaincia con lai cruda battaglia. 

SI 

Quando venne alle roani il ra Branrolia, 
Ch ha 1 regno io Asia,e'l bravo conte Altanu, 
Par che la terra lutto ’l campo ioghiotta, 
E dove monti fur divaeli piano. 

Si soiiimerge ugni nave e galculla 
Deolru al vasto implacabile Oceano, 

Che per limor luor del suo letto uscito 
Beo canto miglia tuonila, c aKcndc il lito. 

SII 

11 re Brancotta gigante fra i grandi, 

£ (ra i rabbiosi a oiun cede un sola, 
t.he seoaa adoperar lance né brandi. 

Solo gli basta la sua destra vola, 

Cb è ministra di colpi mcaiorandi. 

Sopra i capi Cristian, colpendo, ruota. 

Or verse il conte il fiero aspetto vólto 
Alla rabbia c al furor la briglia ha scioltu. 
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MO 

Il conte i OD* omcccii poco l»o»( 0 ( 

Ma • di bravo cuor, ferie e quadrato; 
Qoaodo d vede qoeir eoin forte c robaito. 
Che jopra lui ha'I capo li elevale. 

Con li laeterea fece eo colpo fitulo, 
Scagltaedola e in oa fiaoco 1' ba pia|alOf 
Ootie irato il colono gigaoleo 
Meea pcealo le aaaa corno «a paleo. 

Ut 

Rooieldo, eh* ere a goardin dello porta, 
Avea fallo sooare a ritirala. 

A far V isleiso ancora Arcando oeortn. 

Ma quella geote sema esser pregala 
Indietro volge, e per la vis più corto 
Si ritira iocalaata a argnitste. 

Stimando ron usura no gran goadagao. 
Dove avea *1 viso, or volgere il calcagno. 

UT 

SorgonoB, pogai e ichiafS per le gote, 
Per le re oc, nel petto e oell'aaeclle 
Meea al roole li forte, e ai '1 percoole 
Che gli fa eoGar la colcooa e la pelle: 
Poi per la barba eoa la «aa lo acoole, 

E qoaala preia n* ha tanta ne svelle. 
Gipueeliioo cade, ivi si va schenaeodo 
Meglio ebe poolc, or parando, or ferendo. 

tu 

Rooialdo e Arcando, nè de* duo fratelli 
Fidìa c Morando alcun giè non ù mosse. 
Sembrano statue su lor cspiielli. 

Che di rovaio non lemon le seossc. 

Mirso che corron più che pardi soelli. 
Sempre donando altrui nuove percocM, 

R Balasso c Holonte, allora irati 
1 AUano anco eiii ì braodi iosaoguinatì. 

LV 

Ha *1 mento saogoiooso c Ìo cento lati 
Percoiso ha *1 capo: quel gigante ancora 
Dalle ginocchia in giù tutti ha piagati 
Gli sliocbi, ood* ci, fremendo, si martora, 
lotaolo ecco eoo criai inargentati. 

Gran foriera del sole, esce 1’ Aurora 
L'alloggio a preparar che sia condegno 
Al divo re, che della loce ba '1 regno. 

txii 

Or con quadro crìitian, di Marometto 
CombsUOD Jne gnerrier eoo tanta rabbia. 
Che si slrarris ogni maglia ed ogni elnaotto 
Cade sminuiaolsio in sulla sabbia. 

Di giganti ecco nn bel drappelln eletto^ 
Che par per capitano un diavol abbia, 
Bolra in messo, e nn di lor pe* piè Moraodo 
Prende, c per 1' aria io fa gir volando. 

I.TI 

Il conte teme assai, se '1 di oc veoga, 
Peggiorar la ma sorte, onde ba desio, 

Che in qualche goisa il suo nemico spenga 
Prima ch'allumi il mondo il biondo Dio. 
Spera far sì che la vittoria ottenga. 

Se col pugnale affronti il mostro rio t 
Onde lo sfrodra e malamente il Gode 
la un cslragno allorch'egli elsa il piede. 

uuu 

Sopra Parigi pasta, e cade appoolo 
Sol csmpsnil della chiesa maggiore. 
Sonava il campanaio on contrsppooto 
Per on. coi morte avea tarpato l'oro. 

Il iDCKhinello fo aul capo giunto 
Da quell' uom morto, che io sballa fnom 
De' merli della torre, ove si slava 
A cavalcioni, c cantava c sonava. 

LVII 

Ohi, obi, grida il gigsote, o a u tratto al 
Cade c trema la terra al suo cadere t <basao 
Casca addosso a Kilonìco o a Bsbaiso, 

L* no caporal, 1' altro de* Mori alGcre. 
Amelio aneor fece dì vita casso. 

Ma, oimè, che dodo il cor mi fere. 

Che nel cader coglie rol piè si forte 
Net neso Alfen, Àe lo eoodoee e morie. 

IJUV 

Mentre per si grso caso stopefslto 
Guarda fiso per 1* aria ogni guerriero : 
Arcaodu astuto in messo a lor a' è fallo. 
Che a far strage ha la man pronta c'I pensiero 
la un ginocchio colse MaghiosUo 
Che fc' parer Morando si leggiero ; 

L' arrovescia per terra c poi si volta 
Yerao Calvello a gli ba la vita tolta. 

IVIII 

Il neso c nn membro tento delieeto, 
Patio d'no tenerume li vitale, 

Al eoaie Alfan tal colpo fu mortale. 
Venendogli da piè si smisurato, 
t'.oalc tremendo, armigero, bestiale 
Tn in mceau a un lieto di giogni all'occaso, 
Perchè de on piede li fu rotto il naso. 

ntv 

Tolti al fracasso allor gli occhi rigirano 
E sopraffalli da ooovi spaventi , 

Srosa regola aver colpi si tirano 
Tulli infuriali c per collera ardenti. 

Non a crislian più che a psgan riroirann, 
Basta ponte menar, menar fendenti: 
Fcrtscoosi co' denti e con gli ungliioai, 
Con le capate, c in sin eoo gli sgrognoai. 

tu 

Si ecorge intento de tolte le bende 
Le strade insangninele c j colli e i pieni. 
Ma perché il ciclo ormai le Inee spande, 

^ ulge fortuna il favore a' pagani, 

Percb* essendo eisi in nomar cosi grande, 
E appetto e lor così pochi i cristiani, 
Cresce ruU T ardire e qni reCeaoo, 
Mirando essi eoo gli occhi il proprio deuio. 

LEVI 

Fassi on monte Ìo un tratto, dove un privo 
Di polso, ìo terra si vedea disteso, 

E sopra vi cadeva un semivivo, 
li gran Moloote in terra fn di peto 
Gettalo, non ferito a affatto vivo. 

Che poi mori pel troppo grave peso 
D' nomini c d' armi clic addosso gli andò, 
Che, come vuole aicoo, lo aoffbcò. 
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tXVII 

Il ppnte P«ac«rA era reilato 
Per ferita morta) pieoo d' aof^otria ; 
Qoasdo Arcando lo vide » lai voltato 
Lo pereoole e l'impiaga io ana coida. 

Il gìgaolc pel collo )' ha cinffato. 

Forte lo alrtnge ed alza io aria e potei* 
Crede gettarlo in terra e decollarlo, 

Ma il goerricr col pognal cerca piagarlo. 

LXVttI 

Dc'Moaehi le tplendare il gran gigante 
Patlellnn, che di lorbo ha un buon forcone, 
Ch'era di taogoe uman tulio tlillante, 
Vedendo de'guerrier I' atpra tenzone, 
Frettoloto ver lor volge le piante, 

E aotto il furie Arcando il fureon pone 
Con tanta leggiadria butlollo in allo. 
Chc*l (c* cader fra gli altri aullo mallo. 

Ltix 

Arcando lo iaventor, tn generale 
Di ti famosa e magnanima uKita, 

Provi qnal fantaccin, Torà mortale; 

T'ha 1 arroganza Ina privo dì vita, 

E genie coti bella e marziale. 

Onde la Francia tta tempre tiordita. 

Della ragion tempre abbagliato ha 'I lame 
Chi del proprio taper troppo prctiime. 

ixx 

Verte U porta vrggootl a ttaffelta 
Coofotamenle rorrrre i critliani t 
Balatio il bravo gli pertegoe e getta 
Or quello or quello pe'iangnigoi piani. 
Pochi lon eh* a trgnirlo abbiano fretta. 
Poro è'I numcr rettalo de' pagani. 

Molti morti, ma più lenza misura 
SoQ qoei che tono aberratici incora. 

LXXI 

Bonialdo intieme arrorto e roraggioto, 
Air olii di ma gente provvedendo, 

Avea di fanti tcrilo tutolo atcoto. 

Dove r acqna pel fotso va trorreodo i 
Con arroganza or tutto fiirTuso 
Aamodro verso lui vrnir vedendo, 

Com'ei trorge eh' a lui beo ben l’acrotla 
Scnopre la gente eh* è nel fotto aieotla. 
r.xxit 

Vedesti a oo tratto della gente eletta 
Che addosso ad Asmodeo eoo furia corre, 
Chi ’l pereoole con tatto, o con saetta, 

E chi le branche addotto gli vuol porre. 
Vi arriva il caro loo compagno in fretta 
Polifctno furioso c lo lorcnrre. 

Ei con un colpo quattro in terra ammacca 
E in molti pezzi lutti trita e spacca. 

Lxxm 

L' altimo Poliremo lorreggianle 
Gionse; ma giunse pnr troppo a buon'otta. 
Ei del proavo avea nome e sembiante, 

Il cui gran corpo in cavernosa grotta 
Già mirò intero dal capo alle piante 
Trapani, che parca tepulio allotta. 

Ancora un dente suo Palermo vede 
Ch'i quattro libbre e pure ha manco un piede. 


tXXIT 

Il cranio del gran capo oggi in Mettina 
Serve a serbare in molla copia il grano, 
Che poi t* è eareslia, per la marina 
Manda nel seno Tosco o nel Romano* 

Ben a dodici moggia t'avvicina 
Quello che cape di quell' osto il vane. 
Airanello, ch'io dito gli Irovaro, 

Leganti oggi le navi drcoto al Faro. 

LXXV 

, Ma Polifcmo de' rrisiiao nimico 
E *1 pio crudel del campo taracinn: 

E alla tlaliira del grande avo antico. 

Se non eguale, almen molto vicino. 

Par Ramalnne, qual tìlveiire fico. 

Appello a lui, accanto a eceelto pino 
5’ egli a lai cede io grandezza di botto, 

E Ramaton più bello e piu robotto. 

txxvt 

Sempre lo tegne il titolo Anaodee 
Nipote del gigante Animamondo, 

Che percosso dal fulmine cadeo 
Con poca offesa : ma pur nel profondo 
D' Etna eoa pochi in vita rimaneo. 

Fui ti dttcinlse da quel grave pondo. 

Che zoppo d' una buca scappò destro 
Cb' no volpone gli fu guida e maestro. 

LXXVtl 

Poliremo il bestiale, or la tua mazza 
Mena in giro e ferisce or qncllo, or qoeito. 
Prrch’ei ti vede tubilo far piaaza 
Più ai fa innanzi coraggioso e prette, 

E di qoa e di U coglie ed ammazza. 

Ha Galeren criilian piò di lai letto 
Con l'aiuto d' Antigono e d’ Itmeoo 
Sulle spalle gli salta in un baleno. 

LZXVIII 

Porta seco una corda rinforzata 
Ch* entro al vallo pagan rubalo aveva. 

Con gran prestezza al eolio ei I* ba legala 
A Pulifemo e in gin tornar reedeva. 

Ma il gigante gli avventa una mazzata 
E dalle spalle infranto te lo lieva 
Ciò poco gli giovò eh' in un momento 
Preter la corda in man novanta o canto. 

f.XXIl 

Egli allor gin tiralo in terra cade, 
Tanta la forza fn di tante brarria, 

Lo tlraicioano dentro alla eillade 
Con qoel capestro che'l collo gli allaccia i 
Anco Armodro in mezzo a cento spade 
Suo perfido detlìn là dentro caccia. 
Ch'avendo fatto quel che possa oom forla 
Ora malgrado tuo cede alla torte. 

LXXt 

Giocola Muta che sol gioia apporti 
Dove trascorri or con tragici canti? 

Lascia 'I cantar d' unmiii feriti e morti, 

Nè tanto l'intrigar con qae' giganti ; 
Ritorna ai nostri eroi che bravi e accorti 
Vanno pel mondo cavalieri rrraolì. 

Intanto per scacciar malinconia 
Due buon fiaichi beviam di malvagia. 
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ARGOMENTO 


Cerxa Jugfiir jingtlìea gli amanti. 
Cade ptr erta kalut nfin/o Pino. 
Stonta di Ugno per viriit d^ incanti 
Trasporta *’ia questo e quel paladino. 




^JcDlrc in PAngi con pÌclo>« rara 
Fa Carlo il Grand* a' aaoi poerrirr feriti 
Metter le cbiare, e fa dar arpoltara 
A qaei ebe giaccion ne* propìnqui liti; 
Mbm, I aida Qit po' alar le regìe mura, 

E volgi il canto a* tuoi eaxnpiuoi arditi. 
Che foor del patrio lido ergon famuti 
Pel aereoo del ciel trofei pomposi. 

Il 

Longo la Moaa i farli cavalieri. 

Per aspro calle, avean preso il cammino. 
Astolfo e Ricdardelto eran primieri, 

Poi venian Cola, GaotUbooÌÌR, Pino, 

Arino, Avello e Oltoo eoo Bcrliogliìeri, 
Che or per aria bestemmia il suo destino: 
Vola seos'ali, oh maraviglia immensa, 
Portato c io aria, ed è coo6lto a mensa. 

Ili 

Costoro falli indomiti, e d* ingegno 
Piti vivo, e nell* oprar mollo lottili 
Quando è *1 bisogno, hanno la vita a sdegno 
Entrando lieti ne* eonflilli ostili. 

Se d* oro e argento hanno il borsetto pregno 
Toman gli animi lor cortesi ornili ; 

E qoa e là van d'accordo ed io rooeerto, 
Senza aver mesUcr fermo c loogo certo. 

IV 

Dove senlon bnoo pan stan volentieri, 

O dove truvan buona botte a mano ; 
Credon che star fra ì piatti c fra i bicchieri 
Debba cìascon che sia di cervei sano. 
Giammai che paghtn I* oste alcun non speri, 
Che atto lo stimerien d* no oom villano: 
Cosi ro'liima ogni guerriera errante; 
Leggi il DancK, il Boiardo c *1 Horgaote. 


Ove paau lo slnolo awentaroio, 

Ornai da tatti conosciuto a naso, 

Ognnn ai fngg* io qualche loogo ascoso, 
Ove gtogoe il terreo di gente raso. 

Sé por qoalcon più degli altri orgoglioso 
Di stare a to per ta s* è persaaso. 

Io apparenza fan quel che a loi piace, 

E danno intU del buon per la pace. 

VI 

Come a qualche mal pasto, oinluogo stretto 
Arrivano gli fan cento moine: 

Di dietro intanto gli danno no gambetto, 
E *1 fan cader fra balze e fra rovine. 

Gli cavao poscia calzoni e farsetto 
La camieioola, e la raroieia, c infine 
Le ipogliao tolto quanto, onde raisemhra, 
Che Correr voglia il palio a onde membra. 

TU 

Prima che partan dallo alloggiamento 
Una rivista danno a tallo qoello 
Che io pubblico, o in segreto era li drcnln. 
Tolto quel che a lor par meglio e piò bello, 
Per metterlo in sicuro e a salvamento 
Bipicganlo, e ne fanno booo fardello: 
Cercano argento ed oro e altri mrIsMi, 
Prcndoa la aela e piacciongli ì cavalli. 

vili 

Ma eoo che leggiadria, con che prestezza 
Levio le borse altrui, chi lo può dire? 

Le varie invenzioni, e la destrezza 
Che le borse invisibili fanno ire; 

Non a natura dì rubare avvezza, 

O adilor, ciò voglio atlrìbnìre. 

Ma a gente che san eh' ogni tesoro 
Fra tolti era comon nel secol d* oro. 

iz 

Il dnea Astolfo piò degli altri deilm 
Piò volle è stato in csiupagns bandito. 
Luogo io Fraorìa non è così silvestro, 
Ove ci non abbia alcun morto n ferito, 
lo ogni raso a Ini come a maestro, 

Io ogni fiero e piò scarso partito, 
Sicoramentc a lui sol si ricorre, 

Ei con r ardire, o col saper soccorre. 

n 

O quante volle, senz'avere un bezzo, 

Si soD Uovati i giorni interi interi, 

E avendo avuto pasieoza on pezzo. 
Insegna a lerrar via borse c destrieri. 
Avvenne nn tratto eh* ri si mise in mrzzo, 
r.on due eontpagni, a rerti molallicri: 

Lor disse, che guardava la contrada 
Piena dì ladri ed assaisin dì strada. 


Ò 
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XI 

Di«*e un dc'condotUer: Dvoqoc ri pìtccta 
Venir con noi che vi toddiifercmo. 

Rispose Astulfo: Tulio 'I giorno » ciccia 
Siim stali a questi furbi, c stanchi seino< 
Queir altro allor nella scarsella caccia 
La mao dicendo: A voi, signor, daremo, 
Oltre a sei doble ch'ora io vi presento 
Dopo il tervìxio un largo pagameolOt 

XII 

II tulio accella Astolfo in vista unaqo. 
Essi sopra più muli hao tele e lini, 

Noce moscada, e garofano indiano. 
Quando il restaole ecco de' paladini, 

Tulli in un nuccliio percotcndo il piano, 
VrnguD gridando io forma d’ aiiastioi ; 

O furbi mascalzoni, o gente stolta : 

Il ferro ignudo allor menano io volta. 

XIII 

Fuggono i mulattier, ma più furioso 
Finge fuggir l'astuto duca inglese. 

Lo stuolo atsalilor vilturioso 
Rrslj padroo di tutto quello arnese. 

Così dunque ora in guerra, ora in riposo 
Gli utio gurrrier trasc«>rruno il paese. 

Su per la Hosa avean preso il camolino. 
Non lungi di Lorena al bel conGiio. 

XIV 

Chi a cavallo, chi a pie vaa discorrciido 
Tulli festosi i cavalier l'andili. 

Che beo due ore parchiando e bevendo 
Resi han gli spirti più franchi cd arditi. 
Da lungi sentono un rumore orrendo. 
Onde rimbombano i propinqui liti, 
l'orrouo allor con frrttoh>so passo, 

Per sentir la ragion di quel fracasso- 

XV 

In inezzo ad un rrurierhio di più strade 
Miran due ìafuriali ravalìtri. 

Non sì vtlore vcr«o terra rade 
I''iihnifi (rioiendo ■ liquidi sentieri; 
t'onie a cm-rra eru-lrl mrnan le sfuilc 
fV ne'fianrfM, ora -il pi Ilo, or su i deslrirri; 
Nf Iroppii lungi in vi^la daloro«.a 
Donzella ti vedrà bella, amorosa. 

xvi 

Né .ilio atpellii o alia supravvesla 
Nè a'priifion l'uo idaiico r l'altro brutto, 
Nè degli spessi colpi alla tempesta 
Di quei campion fu coiiosciulii alcuno. 

Ma la tloQzdIa ch’ivi appar sì mesta 
Reo fu rirniiox iota da riaseiinn, 
f.br bene ha gli orrld ay>psnnali d'iiii vdo 
Chi uon coiio'-i'c il biondo Dio di Odo' 

XVM 

Angelica è ^u^let, il restai è nolo 
Dove si iTiangia r lo'e dove si durine. 
Ella avra »1 petto già d'ogui amor «ut» 
E da ogni aoialurc il <our dilfoime. 

Oca è iiivagliila d' iiii gmrrirru ignoto, 
Srlirrneudo ugni ..tiro, r dì lui >rg«u- l'ornie, 
Ardeva ii..(iijla ili dulia- foaiCai 
Ma d'..itioiv i! diletto i. Lieve, poto. 


XTIH 

Sfnggiasea dia fuggiva il cobU Orlando, 
E*l suo cugin, che segoon la sua traccia, 
E io preda al bianco cavalier Normando, 
Che di nuovo legame il cuor gli allaccia. 
Va quinci c quindi dolcemente errando 
Per piagge c boschi, or a pesca, or a caccia. 
Ora aU'umbra di un faggio, or sotloa un tetto 
Gioocan, cantano e ballan eoa diletto. 

XIX 

Mentre a spasso ne andavano gli aaaoli 
Giunse con bruna spoglia un uomo amalo, 
Che mirando sì amabili sembianti 
Disse: Questo ^ un boccon pel mio palalo. 
Come nibbio il pnlcin cioffa davanti 
Alla chioccia, così lutto infariato 
Se la prese ci pel collo e Ìo sull' arcione 
L' acconcia e frettoloso dà di sprone, 

XI 

Ma ’l Normando gentil, ebe con la brìglia 
Vicino area 'I detlricr, sopra vi sale. 

Né lo raggioose prima che doe miglia 
Non ebbe corso, cume avesse l'ale. 

Dì lasciarla rader partito pigli* 

Il brano, e «ulto a lui che ora P assale. 
Menatisi addosso 1* un 1’ altro le roani. 
Dinanzi a cagna a can somiglian canL 

xxt 

Angelica eh’ è bella, e insieme accorta 
Quando scorge t guerrieri a sè venire, 

Se da prima era per l'alTanno smorta, 

Or vedendo costor crede morire. 

Pur si risiilve per la via più corta 
Voler da tal periculu fuggire. 

Prende in man le pianelle, e • panni l'alxa. 
Scendendo lesta per umbrusa balzo. 

xxn 

Pino eh' c tristo quan In un birre o no oste, 
Ch'avea adocchiato quella dama bella. 
Non r abbandona, e gli c quasi alle roste. 
Ella ch'era assai scarsa, o mollo snella 
Per un roigliu non vuol che se te accoste. 
Allìii ei la raggiunge e prende, rd ella 
t^uanto può si dìftude e si vconlorce; 

Lo graffia e morde, e la gola gli storce. 

xxm 

Inriampii quella dama e’I buon Vallerà 
Sdrucciola aneli* egli seco in terra pianai 
Né vuol lasriarla in alcuna maniera. 

Onde la prende in mezzo la sottana 
Con la destra eh* è libera. Ella spera 
Farlo guarir di fantasia si strana, 

I E co* gomiti spesso, e ìnsin cu'denli, 

I Non che con man gli dà nuovi tonuroti. 

XXIV 

Egli il tutto cunipurla, perché tocca 
liilaiitn il p<-tlo, la mano c le gole. 

E* crede intaulo dargli un bacio in bocca 
Ma col Capo, e con man ella ’l percuote 
Nella boera, oud' ri molto sangue Rocca. 
Pino non bada e le percosse scuole, 

Ai>/i grida; Ho gran furto e non dolore, 
O del f-ataio regina, c del mio cuore. 
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XAT 

Perché i|aen« toa man pastosa e biaoca, | 

Quella froole di marmo di Carrara, 

Benché reodaa la carne afliilla e stanca 
Sono al coor cansa di dolcetta rara. i 

0|tas tuo colpo Palma mia riofraocaf I 

QÌielU capala alla mia bocca amara, 

La qoal mi ba T odo e T altro labbro rollo, 

Se fosse stata no morso, io starei chiotto. 

TI buono AtÌoo iotaolo ha posto mente 
Ch’ Angelica è costei che sen foggia. 

Spesso io balli e festini ailegrameote 
S’era seco trorato io compagnia. 

Beo r amò un trailo, ma segretamente, 

K fu ansi ona breve frenesia, 

Po breve ’l fuoco, c non fu troppo ardente, 

Or che la mira Tamor si risente. 

.XXTfl 

D’amor aeerio, or lascia le qnestioni, 

E si prepara a più soave guerra. 

Al deitrìer soo veloce di di sproni, 

E dietro al volto angelico si serra. 

La giugoe appaulo, quando brancoloni 
Era cascala cui Tallera in terra. 

Ella é di sotto, ma pur si difende 
Con la man destra e nel volto l' oSèode. 

xavm 

Giunto in ino aiuto Avino, per le braccia 
Piglia Pino e lo svelle da colei, 

E per goolìarlo bene egli si sbraccia, 
r.liè ne da cento e dice che soo sei. 

Poi volge verso Angelica la faccia 
Gridando: Oimé, come tn concia sei, 

Dove sci 6Ua, inlantn la solleva, 

B vólto verso Pino a dir prendeva. 

xxtx 

Furbo, gaglioffo, hai dunque tanto ardire 
Di pretender tal dama, che Hinaldo, 

E 'I grande Orlando mai di lor desire 
Per lei non spenscr T amoroso caldo. 

La sberrettano umili, e di morire 
Per amor suo c ciascun pronto c saldo. 

C tu mcu'oomo vestito di stracci, 

Hai tanto ardir, che 1* ami e che Pabbraeei. 

XXX 

Voltasi poi verso quel viso adorno 
nicendo : Mero virnue a riposare, 

.So r erbetta farem dolce soggìiirno; 

Sei strafelata e io piè non puoi più stare t 
Mille bei giuochi gli ficea d’iuloruu, 
t'.h' eì la vorrebbe un po* addomesticare, 

Ma ella sta satvalica e più dura 
Si rende ognor, quanto ci più rassicura. 

XXXI 

Pino é bene in valìgia e ala appoggialo 
Ad un querrtolu e ti morde le labbia { I | 

Bufonchia con un guardo straliioato, 

Alfin dice fra te pregno di rabbia! 

Di carne come tu anco io son nato, 

Betliuwl superbo, uè pensar eh* io abbia 
Di te paura, o ch'io li stimi on zero 
Per esser paladino o cavaliero. 


XXXM 

Anco i moli che portan la bardella 
Han la gualdrappa alle volte di seta. 

('.he sii fìgtiuol d’ un otte ognnn favella, 
Se hai titoli e stati ed hai moneta. 

Buon prò ti faccia: io Francia é ona novella 
Che li dnvria tener la bocca chela, 

(.he (ra i zìngaaì gii vittoria avesti 
Dì prestezza di mano e d* occhi lesti. 

x«xm 

Quegli «grngnooche tu m*hai dato io giuro 
Di fartegli scontar, mr«*er Avino ; 

Fai lo imargiaiso e'I bravo e son sicuro 
Che poi riesci un Martano e nn Martino. 
Hai per rt)lella una quercia, o im moro, 
Dove t'appiatti e a guisa di mastino 
Abbai e assordi ctascon di lontano ^ 
CoQ le bravate e noo rol ferro in mano. 

xvvtv 

Come tn se» nom franco con la lama, 
Ed in Itravura ciaschedun ti cede, 

Cosi '1 tuo amor desidera ogni dama 
Più bello essendo tu di Ganimede. 

50 che la bella Angelica non ti ama 
Che ti conosce, e ai tuo gracchiar non crede, 
Tu sei certo un bel cesto, e sei pnlilo 
Com* é '1 grembiule d'uo piltur fallilo. 

XXXV 

Mentre dice euri, poiti e sedere 
Rimira a tm tratto Angelica e ramante 
Presi per mano con egual piacere, 

Tania rabbia l’assale io uno istante 
Ch’in terra fu sforzato dì radere. 

Noo però è ver eh* al paladino errante 
Brami la donna intiepidir le pene. 

Ma fìnge e burla, e intanto lo IraUicne. 

XXXVI 

Soglìon te donne pratiche ed accorte 
Varie vivamlc dare ai danni luroi 
Ad alcuno spalancano le porte 
D*ogni gemma d* .Amor, d'ogni tesoro; 
Trattengun ailri con promesse corte, 
Succiaodo intanto dalle borse l'oro, 
Servono alcuni e dan moneta assai, 

Non gli amaa esse, nè gli ameran mas. 

XXXTIl 

Tn questo mentre il giovin Ricciardetto, 
('.h* era stato a mirar quella tenzone 
De* due incngnili, vuoi prender diletto. 
Stocco detl'armi, in amoroso agooe. 

Ha non mirando Angelica, nel petto 

51 sente una gelata passione, 

E dietro lei muove te piante ralle, 

E *1 terreno e '1 destriero isprona e batte. 

xxxvm 

Ciugne, dove a seder mira in! prato 
Presi prr mano Angelica ed Avino; 

Da uu* altra parte a un albrro appoggiato, 
Tutto pesto sedeva in terra Pino; 

Non sa che far, eh’ è tur compagno stato 
Forse due mesi in tutto quel cammiuos 
Dall* altri» canto ri ha doppio interesso 
Del fratello Rtaaldu, e di sé stesso. 
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Come la donna il eavalier rimira» 

Si rista in piede: fece il >imi|liante 
Il paladino Avioo» c ai ritira 
Indietro alquanto. Allor ti fece avaote 
Ricciardetto, e alla donna poo di mira, 
C divieo tolto fuoco io ano iilante. 

Ma perchè (iti par tempo di piag|iarla 
Finge ed amile in qneato modo parla: 


Allora Avino il aoo booa dcalrìcr paglia, 
E *1 condace alla donna eh* era a piede, 

E di monlarvi aopra la cooiigUa. 

Come queir altro eavalier ciò veda 
Smonta del ano cavallo c a dir ripiglia. 

Se *1 mio dealrìer, come 'I dover ricbi^le, 
Non cavalchi farem la terra rotta 
Correrà taogne ogni alrada, ogni Cotta. 


Bella donna, tplendor di qoeata etade, 
Vampa de* petti e d' ogni cuor regina, 
Ecco io m' abbauo alla tua maeatade 
E come tot tiguora il euor t* iuchioa. 
Prima poita io morire a Gl di apade. 
Prima potta io abbruciar come una pina, 
Ch* a ceooi tuoi non 6a obbediente ; 
Come tuo tcrvidore e tao parente. 

XLI 

Qaati io li tengo come mia cognata. 
Io coli dico per modo di dire 
Io IO che tempre t’ ba Rinaldo amala, 

E In tei Itala eroda al too delire, 
f'hc la taa canili tempre bai lalvaU: 
Onde come roovien ti vo'tervire, 

Con trarti talva dalle bettie audaci, 

£ dalie mau de gli nomini rapaci. 


Riipondc Avino: lo riotendo, io riotcndo: 
Vo’che ci meoiam quattro coltellate | 

Coti la taa palaia tanar volendo. 

Voglio che aia da qoeata alma beltaU 
Mio dealrìer cavalcato, e ciò preteado 
Per merito, giallista ed e<|uiUte. 

La doooa irata gli squadro ne* volli. 
Dicendo: 0 gìovaoaoci ardili e stolti. 

XLTllI 

Così manchi al too debito, non sai 
Ch'or or per meno mio ti se* accordato, 
Avioo? Ta cotaolo ardire avrai 
Ch' aoeo tu rompa qnaoto abbiam ferculo, 
Ricciardetto la pena patirai 
Tu, c coitai conforme al tuo peccalo. 

A qoci ch'ordioerò ciaacoo cooieola. 

Qua ai meni d' Avioo la pumenla. 


La doooa allegra qiietle offerte accetta, 
E ne ringrazia il paladino aitai. 

Con metter tempo in messo ella t'aipclla 
Tornar illesa al regno del Calai; 

Non perché mollo il paladìo prometta, 

Si affida, perchè ha pratica oggimai, 

Ch* ad uom non può Gdarii mai donsella, 
Se beo fratello foascro e torcila. 


Pd obbedita, e topra ella vi monta. 
Sopra 'I bravo cavai di Ricciardetto 
Fa ulir Pino. Intaoto dice: ScooU 
Le picchiale, onde bai tatto 'I corpo iofcllo 
Con I* ire oggi a cavallo c aia con ooU 
D'ogoi nom pieno di fatto e di dispetto. 
Andate a piede al mio cospetto avanti 
Voi, miei buon servi e mici fedeli amiolt* 


Grida altnoito Avioo : Or sono io dealo 
Ed è questo il rispetto che mi porli? 
Corpo, ch’io non vo dir di ser agresto. 
Credi che tal offesa io mai comporti? 
Rtcciardelto risponde: Uom disonetio 
Tu tu a lei e a me fai mille torti. 

Ma d’ Angelica tosto no Gero piglio 
D'arrabbiata tcnsoii levó’l periglio. 


De* piò biszairi paladini no paio 
Sen innanzi a costei che se ne ride. 
Accanto a lei sopra nn bel dcatrscr baio 
Si pavoneggia Pino e gli deride. 

Coti già con la rocca e I* arcolaio 
Bella donna lervir fa vitto Alcide! 

Vince bestie c giganti, e'Icìel puntella. 
Poi siede al fuoco in femminil gonnella. 


Dicendo eoa parlar dolce amorevole: 
Se tatti avete gli alesai pensieri 
Di ricondurmi iti luogo ronvcnevole 
Foor di questi salvalichi tenlieri : 
Perchè d' accordo, ai come è dicevole 
A* cortesi e magnanimi guerrieri. 

Che per difender dame vanno errando, 
Non mi seguile, dove io vi comando. 


Camminan tutti per quella foresta 
Que* guerrier. Pino, c la donzella altera. 
Chi con faccia gioconda, e chi con mcita. 
Qnando scuotere il monte e la riviera 
Scoton con gran fracasso alla tempesta : 
Credoo che sia qoalche selvaggia fera. 
Come sarebbe a dire un orso, un porco, 
O vero aia la laoUfera, o 1* orco. 


Dà intanto a Rlccìardello l'occhiolino, 
Tratlieu quell'allro eoo qualche bel motto. 
Onde ognun lieto penta pel cammino 
Aver ciò che desidera di butto. 

Ella ridendo dà una voce a Pino, 

Che a* era ritto, benché ilanco c rollo. 
Dicendo: Vienne con gli altri d' accordo ; 
Chi tempre ai dispera è un gran balurdu. 


Questi era no eavalier che a spron battoli 
Scuole l'aria, il lerren, acnole le fronde. 
A prima giunta itclter tulli muti. 

Ha come è lor vicio non ti aaaconde 
n tuo nome, e a semhianti conoscÌDli 
È questi Avulio, che ha le chiome biuode. 
Pallido il volto e di color celeste 
Ha gli occhi belli, c azzurra sopraveate. 
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tilt 

Mcotre Avolio mIqIa il lao gtrmanOf 
iQgelosito Bìcciardetlo» io allo 
La apoda, eh* egli aveva igaoda io mano, 
Erge, e ateo comtocia no fiero ataallo, 
lo dietro ai ritira aaaai lontaoo 
Avotio, ed or di Irollo ed or di salto 
Gira il cavallo, e come il tempo il chiede 
Sfodra la spada e Biedardetto fiede. 

LX 

Grida intaolo > Fnrfaote da berlsoo. 

Hai tanto ardir, che mi abbia manomessa. 
Hai tanto ardir che aombi ooa regina, 
Ben beo gl' iofragne gli occhi, e con ispesM 
Pioggia di piaocllale gli aciorioa 
Gran colpi al naao, e la bocca gli ha fema. 
Egli in sensato alle percosse fermo. 

Non si ripara o cerea alcuno schermo. 

tIT 

Avioo eolra oel mezso e realaeote 
Tool divider la mìachU, ora pregaodo 
Ora gridando, e qoeato e qoel fcodeole, 
Coo la spada e io scodo rìparandot 
Ricciardetto, ch'i a! solito iosolenta 
Cieco io amor, gira ooa volta il brando, 
E etto on taglio scarso manda io terra 
Mena polpa ad Avioo, onde 1' atterra. 

txt 

Il veder Pino tolto ssogninoso 
Con occhi scerpeltioi e rotto il naso 
Col muso iofraoto fra *1 saogne e bavoso, 
Di por freno alla man li ha pcrioaso, 
Commoveodo a pietà suo cor sdegnoso 
A non versar d'ogoi iracondia il vaso. 
Ma quando vaol partir, sente martire 
Dalle pcrcoue, onde ritorna all* ire. 

LV 

Alla doooa convien eh* ora Ìo trapasaà 
Restata io mano all* arrogante PÌoo; 

Che volto a lei, di qoa nooviamo i passi, 
Dice, dov* è ticoro il soo cammioo. 

Cor mio deh Vienne e questi tuoi smargiassi 
Paggiam. vedi colà disteso è Avioo. 
Qnegli altri doe, che tono io bestia entrati, 
Per util Uso, soo ocll'odio accecati. 

LXtl 

Pino allor vuoi faggir, che sa per prova 
Ornai la forza dì quel braccio orrenÀs : 
Onde si lira indietro, ma si trova 
Per terra; d’alta rupe in giù cadendo. 
Rapidissimo scende, ood’eglì prova 
Ogni martir, sempre piò giù scendendo. 
Fra ronchi, bronchi, proni e roghi e saaai, 
Sfonda il povero Pino, onde disfasei. 

LVt 

Però, cor mio, non disdegnar ch’io segna 
Le ine vestigie fortonalo amante. 

Qnaodo *1 sol nasce, e quando ci si dilegoa 
Dal tao bel volto io non starò dìsUnle. 
Arcicontento io soo di quella tregua 
Che mi darai dopo fatiche tante. 

Io soo di poco pasto necci che vola, 

E mi empie il corpo una imbeccala sola.) 

Lxm 

Vi lascia imprima le calze e *1 giubbone, 
Un gran pruno gli straccia le motaode, 

La pelle lascia a questo e a quel troncone, 
Ogni sua polpa in qoa e in là spande: 
Quando è quasi alla fio di qnel borrono 
Fece nn lancio si allo e cosi grande 
Che giù nel fondo trito c sflagcllalo 
Io mille c mille pezzi è sprofondalo. 

tv» 

Angelica non bada e fogpir via 
Vool per la selva, che gli e a dirimpetto) 
Che stima ch’ora appnolo il tempo sia. 
Non credendo Ìl partir gli sia interdetto 
D' irsene ilteu, onde prende la vìa 
Piò corta; ma pieo d'impeto e dispetto 
Pino r arresta e prende la gonnella, 
Tirando sì, che la cavò di sella. 

txtv 

Simil cascata non fn vista più. 

Chi può narrarla i un valente nomo a fc. 
Dalla più alta cima insto laggiù. 

Dice Turpio, che misurarla fe'. 

Che due gran miglia e cento braccia fa. 
Angelica allor stride e grida: Oimè, 
Oimè misera me ! che far deggìo io, 
Oimè misera me! oh Dio! oh Dio! 

tVBI 

La donna allor gli lira una goaociaU, 
Dagli en gambetto e per terra lo getta. 
OaJ'ci la icbieoa ha tutta fracassala, 

Ed ha rutto la forma alla berretta. 

Non lascia andar però la doooa ingrata. 
Ma più che può la lien eoi braccio sUrclla, 
E tutto quanto pesto e cicco d’ ira 
A lei sul volto no sodo tempioa lira. 

LXV 

Ricciardetto sì stava baloccando. 
Racconciando la briglia al soo ronzino: 
Ch* una reiiioa allor itrappossi, quando 
Ferito ìo terra arrovesciussi Pino. 

Ma lasciò '1 suo lavor subito, qnaodo 
Sroli ’l gridar d'Aogrtica vicino. 

Prende a mano'l destricr c vanne a volo, 
Là dove esce d' Angelica il gran duolo. 

un 

Costei si cbioa, e di terra ha raccolto 
Una pianella, nè Fin se ne avvede: 

Più e più volle con essa oel volto 
Coo fona inestimabile lo fiede. 

Da martello di fabbro ba forse tolto 
Cosi sodo colpir, eh* a lei so) cede: 

E oel gran oumer delle piaocllatte 
L« cede iosino il gragnolar dì stale. 

LITI 

Avioo dì natura assai Iniosa 
Giace per terra, e ti querela c cruccia; 
r.hè della gamba la parte carnosa 
Ha manco solo una soltil fettuccia; 

Non vuole alzarsi del prato, ove ci posa. 
Se non a predelloccie, o con la gruccia. 
Or dal caso d* Angelica confuso. 

Non par ch* abbia più mal si leva suso. 
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ARGOMENTO 


a dei gran patadin io stuolo eletto 
Per arte maga si **ede esser giunto 
A goder il bel barca del diletto^ 

Voee è re Camoi^al^ scorta è Panunto. 




T I 

1 doe fiiicrrier, che « ilreUe f»go« ioUnto 
Meu*ii le mao di crudo idegoo acceac, 
Con ogai lur taper non bauno il vanto 
Di veder roiso r ìdìidìco arncie 
Hanno la maglia, hanno l'clmetlo infrantos 
Ce «opravveile io più pezzi diileaef 
Tra maglie, e piatire ora la terra premono, 
por le vene lor sangue ancur gemono. 

Il 

Personaggio il più crudo e il piùimporlooo 
D' ogni altro che sia mai venato al mondo 
Par f]oel guerrier che vestilo é di bruno, 
Che si crede venuto dal profuodo, 

Che non è cunnKÌula da nessuno. 

Il bianco In vista affabile e giucimdu 
Si sa ch'egli è natio dì Normandia, 

Del resto è ignota sua genealogia. 

HI 

Tutti dnc sono stracchi trarelati, 
Uiceudogli il sndor per ogni maglia, 

A due mao gira colpi smisurati. 

Nè si sa ben chi piò dell' altro vaglia 
Astolfo e Cola spetlaluri stali 
Di i|uesta cosi orrìbile battaglia, 

Veduto ch'ha doralo si grau pezzo, 

Per dargli iìu, vugliou culrar nel mezzo* 


le 

Gridaa : Fermale, ai piò Mlcgao muova 
L' un contro I* altro, o cavalier, fermate 
Gli ardenti ferri. Intanto ognoo fa prova 
D* entrar in mezzo a qoclle destre armale. 
Gli nrlao, paran i colpi, ma non giova. 
Che troppo colmi son dì cmdellate, 

Cola che fa del bravo alza lo scodo 
Tolto infurialo c atrigoe il brando sgnndo. 

v 

Crede nel mezzo entrar, ma'l gnerrscr nero 
Gira allor r|ualtro colpi in no baleno. 

La spalla infragne e fraeaua il cimiero. 
Allora Astolfo dì furor ripieno 
Gli li nelle d'intorno daddovero, 

E vuol col brando trapassargli il seno 
Il nimico quei colpi scansa e addosso 
A lui, sempre ferendo, ha '1 dcatrscr dosso* 

VI 

Quel goerrìcr brano, a coi nino colpo nnoce 
Con tre bravi campion mena le mani; 
Con Cola lutto furia c lotto voce. 

Che morde e abbaia come fanno i cani ; 
Con Ailulfo il piu accorto e ’l piò veloce 
D' occhio, c di mali che fosse tra i cristiani; 
Qnel che moove la destra con tanta arte. 
Fra ì oormandi è teooto no nuovo Marte. 

VII 

Va'leampion ocroallornn,c mai non ferma 
Ora a questo, or a qocl I' armi percnotc, 
E a tulli quanti fa perder la scherma: 
Ollon che più frenar l'ira non pnolc : 
Mentre che pare a Ini fragile c inferma 
La virtù de* compagni, a un trailo Knote 
Da se la pazienza e spiega *1 volo 
Dove con tre combatte un nomo solo. 

vm 

Ben cento c cento colpi al Rer nimico 
Gira sa Tarmi terse e sfavillanti, 

Alla lesta, alle spalle ed al bellico 
Mena grao punte ma oon pcncUanti. 
Musso da sdegno il paladiuu antico 
Auch’ri si free al gran bisogno avanti, 
Guultibuoin dico io, che parve augello 
hi itvila buffa coirà veloce e incllu 
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Entra Bel nesso aaeh* egli e con iipceri 
Fesdenli c ponte aliai colpaeci tira. 

Tatti lOD contro nn lolo, il quii gli ha metii 
In ns mncchio, ed intorno a lor ii aggira. 
Egli non brama far troppi progreiii. 

Che di teoergli lirelti è la ioa mira, 

1 colpi loro con foror ribatte, 

Sembro girando, con cinqne combatte. 

z 

Come bravo maitìn, che lotto no coito, 
Mira di porci no numeroio branco, 

Or •' avventa alla troia, ed ora al verro, 
Lor ferendo ora il tergo ed ora il fianco, 
Coti coitol a cerchio gira tl ferro 
Con man feroce e con animo franco, 
l/n* ora é già che dora qoeita trcKa, 

Chi fuor ch’ai nero par ch'a ogonno iocreica. 

Bt 

SoB per Inngo combattere affannali 
Pien di lodor, di polvere e di rabbia. 

Ni del nimico i membri hanno piagali. 

Ni del lor laogne molle appar la ubbia, 
Onde reilan fra lor maravigliati. 

Aitolfo che gli par d' eiiere io gabbia. 

Ni poò combatter come avria voluto. 

Alla larga nietr fnor l’ i rimloto. 

ZÌI 

B grida n’iooi compagni: Or qual follia 
Ci ipigoe a goerreggtar tatti in on mocchio. 
Venite al largo, e fuor di prigionia 
Moitri ciatcon, come li lente in locchio 
Di ipillar uogne: allor con ferocia 
Aggraticciamri, come fa il viiocehio, 

A qneir aggiratore, a quel colono: 

A quel muto bcitioo lalliamo addouo. 

Bill 

Ciò dice, c iolaoto Aitolfo il cavai iprooa, 
Volle le ipatie al bruno cavaliero. 

Lui immantineole legoe ogni penooa. 
Aitolfo che toggir non ha peoiicro, 

Sabito che da lui it diiprigiooa, 

Vuoi arreitare il bravo ino deitriero, 

Ma quegli fatto ombroio c imbiazarrilo 
Non obbedìice, c via calpcila il lito. 

XIV 

Le redio tira, c gira, e grida, e trova 
Ogni arte, che ’l deilrier tuo robbcdiiea. 
Non giova nulla, e tulio qoel ch’ei prova 
Rieiee vano, e par più imbeitialiica. 
Convien che ogni altro dietro a Ini li moova. 
Ch' è lovran duce nè gioito è che ardiien 
Laicìare il capitano aleno loldato 
Sotto la pena d' eiiere impiccato. 

zv 

Come ebbe avuto un pezso pazienta 
Riiolve lairiar ir 1’ acqua all* ingiù, 

Ch’è uaa beiliacda di mala lemenza. 

Che gli ha fatto de' torti da dne io in. 
Vada dove egli vuol, vada io Proveoza 
Fra i normaodi, in Bretagoa c nel Poilu 
Pani in Italia, io Spagna i in Alemagaa; 
Non vuol più muover man, muover calcagna. 


Tl campion della nera lopravveita, 

Sta fermo un poco e ripoo la ma ipada. 
Do baiton scorge con ferrata letta. 

Ch'era atlraveno io messo della itrada. 
Qoel piglia in man, e poi per la foreita. 
Qual razzo acceso, par che il terreo rada. 
Aliai picchiate tira o tirar finge, 

Mentre in no grappo i paladin riilringe. 

zvit 

Se vede alcun che fuor di strada pnalo 
Par che coglia scappar lo raddirìzsa 
Con quel baitoo eh' iotegna il conlrappooto. 
S' aleno l’ adagia, ei lì cava la itizza 
Addouo a loi. Egli ha Cola raggiunto, 
Che fuor a' era carnato della lizza. 

S* era fermato dentro uu fono ombroio, 
Fiacco io valigia, e vago di ripoto. 

zvin 

Coitor pareano un branco di cavalle, 
Che latciao la pastura in so la sera, 

Le legoe ou paitorel tempre alle spalle. 
Cavalcando un puledro alla leggiera. 

Fa rintronar ogot piaggia, ogot valle. 
Mentre ammucchiale corrou la riviera. 

Le fa volar col mauarruito in volta, 

Yerto la Italia di carriera sciolta. 

ZiZ 

Otlon, che gli altri nel correre nvaosa. 
Colai difgrazia e Astolfo malediiec. 

Che 'I fa parer poltrone, c la creanza 
Ch'è sola la cagioo eh' ei 1* obbedisce. 
GuoltibuolB dicea : S' egli è I* uianra 
Di far coti, mio ilomaro inghioltìsce 
Quealo boccon di coti amara scorza, 

E '1 duca Astolfo seguilo per forza. 

XX 

la tal guisa eran corsi molte miglia 
Quando vicino scorgono un cailello. 

Che parca bello e forte a maraviglia. 
Questo, allor dice Astolfo, il nostro ostello 
Sta sera fia, s* ad obbedir la briglia 
Ti ridurrò, cavai senza cervello. 

Por tanto mena c tanto si scontorce 
Ch* al fin verso il castello il cavai torce. 

XXI 

Uno strano miracolo inaudito 
Da lor si mira. Ecco un gigante fnorc 
Del castello esce, lungo io ioGnilo, 

Tanto grotto ch’c cosa di stupore. 

La mano ha grande, e pare ogni tao dito 
Gran battagliu dì quei che suonsn Tore: 
Ha cento gambe ancora, c cento mani, 
Cinquanta capi con aembtanli strani. 

zxit 

Grida ei con voce orribile: Fermate, 
Ch’io snn vennlo qui solo per voi: 

Vi difenderò ben, non dubitate. 

Farò che questo dìavoi nou v'ingoi. 
Quest' uomo nero a coi davanti andate, 
Fuggendo gl' incantali fnror suoi 
È uo diaroi che là giù dal cieco Averne 
Manda Plutone a vostro danno c scherno. 
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IRMI 

XXI 

^«•ì reti tiaa boera parla, c v^lo 

S' io ho, aipnori, brn mnildrrato. 

Al dia«ol, reo rlnqoanla inanila fnori 

Voi tiele meno morii c Inni avete 

Ifn rrnnnr, un frar*«Mi rhr rarnillu 

La vita arnia pttiMt. c arnia fiato 

Par in lui lirn tntli i mappiur rumori. 

Il prilo, nr piu rrpprr vi polrir. 

Il virin Hiimr rfir irorrra d*»ri»llo 

Qoal membro i he non aia prrruato o enfialof 

Invrrio *1 mar frrma i fupari umori. 

È infrllu il cuore, tl Pepato e la reta* 

Lo rparrol» é ai atratiu. rhe inaia para 

Sicle acianrati, zoppi ed upni male 

Cb« ai acola tremar la terra c *1 mare. 

Avete proprio, come uno apcdalc. 

xxir 

XXXI 

Nebbia rali^aoaa a preato patio 

Onde nrl lello entrate, e con quiete 

Fetida aorpe, a o*riirar aria e terra. 

Dormile lolla nolle, e rialoralc 

Nulla ai ireriic piò, aolu il fraraaio 

Con una bnona vita che farcia 

Si acute, oede opnuo tubilo ti allerra: 

Le pran fatiche rhe avete durate* 

Laaciando che i deilrìer vadano a vpaito 

Medico tono, e tuo le mie diete 

Mentre dura del riri ai otrora puerra i 

Vivaodr aaporile e atagionate. 

Senton lupi ulular, inlronar tuoni, 

Vi empierò brne il corpo di boon brodo, 

Oude ai |«ltan per terra boceuoi. 

Che vi farà pagliardi, e dormir aodo. 

**r 

XXKII 

Dorò prao petxo tal barrati per aria. 

Non rìtpondon, ma taciti obbediicono, ' 

Ch'alfio purpiarqne a Dio che via aro vada; 

Bniran nel letto e accrnfiaoo con maan. 

L'aria turbata il nero rulur varia. 

Se '1 porpozinle non ioomìdivcono, 

Reala il vroio, e la nebbia ai dirada, 

Si vrppono mancare a mano a mano. 

Ch'alia teita, rd a pii ocrhi i ti contraria; 

Gli orrhi allor verto il palco aliare ardÌKOBO 

Quieta è lutia l'aria, e npni contrada : 

Mirando di latin aoave e piano. 

Iniomma il tulio ritornò rum erà 

Altarrald ad un canapo di liccio. 

Ma aenea aol eh* ornai venia la aera. 

Sopra il capo lor aceodere un pralicdo. 

XXVI 

XXXIII 

Quivi il nero purrrirr più non ai mira. 

Tocca a ciaacnn il iiio ch’npnan piecee 

Nè'l pran pipante in qnralu Inopo.oio quello. 

In un letto da aò comodo afTatlo. 

Ciatcun a' era levalo lur di mira 

lo niello al qual praliccio ti vedee 

Quando dì bratto tornò il tempo bello. 

Un acrchinn che di boaaolo era fatto 

Fuor di tante miaerie opnnn reapira, 

Che peveraJa tino al aommo avea 

Che aon vicini ai furie e bel caalcllo 

D' un buon gratto rappon, collo dìifalto. 

Dove fuppendo il bnìo e i vari alenli, 

Diate il fiaico: Qiirala e ataaì giovevole 

Spcran più piomi rtpvtar contenti. 

Nel fondo dello ilomaco eh' é fievole. 

XXVII 

XXXIV 

Era anpra la porla on bel vecchione 

pimi di tonno tono e impollronìti, 

Con barba luopa, eh' alle cnace arriva, 

Nè Sollevar ai pnnno del covile, 

Bianca ai, che aarebbe al parapoae 

Ma tenia lor fatica aon aervili 

Di lei, la neve dì bianchrzia priva. 

Che la aerchia amorevole e penlile 

La palandrana uvea aino al tallone 

Si muove a toddialar loro appetiti 

Che di bipio culor linta appariva. 

Srnia coppiere otcalro, o altr'oom icrvìle ; 

Era in pianelle, e avea la culfìa biaoca, 

Alia il capo ciateuno, e ai apparecchia 

La guaina peodca dalla man manca. 

Di rincontrare e di votar la tecchia. 

XXVIII 

XXXV 

Di lin candido panno ai vedrà. 

Ha tal virtù quetia bevanda praata, 

Che a cintola ei teneva allurripliatO, 

Chr *1 CQiir riatora, ed ogni aentioieoto. 

Vn prembiolc dinanai pii pendea 

Onde dormendo via '1 diaapio patta 

Fino al pinoerhìo, lii^ncp di bucalo ; 

Turnan le forze e via fupge lo itento. 

Un Ilei mazau di fiori in mano avea, 

Tanta letizia oeMe proli latta 

E ’l maoieollo davanti allacraio. 

Che paion giunti al porto del conleolo; 

Fece rpli a'catalier pran cumplimenlo 

Onde come la terra il tolc alluma 

Co' cenni, ed ioviiogli a pattar drcolo. 

Salta letto ciatcun foor della piuma. 

xxtx 

XXXVf 

Alla mutola ancor riapoaer etti. 

F.tcon là dove un florido giardino 

B dietro a Ini nel bri palarlo rntraro. 

Verdeggia e ride entro un bel prato adorno, 

Se n' andavan pian pian Bianchi e dtmeia», 

I fior mavì, e'I aeren maltulino 


Fanno olezzar lutto '1 parie intorno. 

Givan per varie porle e «art inprctai. 

Par rhr ogni onda, ogni aure Ila, ogniaugellioo 

In prande tlanra aifin poi ai fcrmaro. 

Il benvenuto dia, cantando, al giorno, 

Ch'era piena di lumi c di buon lenii 

E'I bel manto fiorilo verdeggiante 

Coti quel vecchio allor aciulau ì tuoi detti: 

Allo atellalo del ti fa aembiaole. 
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xxxrii 

xuv 

Neo par {(ìà ior. che qtie) «uave odurt 

Gli stupori che dentro al seno esroadc 

Al ouilro aia limiir, v ita più tolta 

Il bel barro son grandi, anzi iofinili: 

Un odor unto, ct>e rìilort il ruurr, 

Mirate il rio ch'ita di xafGr le sponde 

Non iiprndu di fuir, nia hrn d' armilo. 

K ’l bel fonie che par che a ber ne invili. 

Sp«t«o par tor rlic da qnril’orio fiioro 

Versan tutti buon vino m vece d'oude 

Eiali odor limilo a quel del mollo. 

D' Alban, d' Arretri e de’ralridei liti- 

Mentre di rio allo ilupor |(li pofoe 

r>tti se chiedi di ber fuor esce un vaso. 

Erro un uom quivi all iroprovviio gÌo(;oe. 

Che del vio else tu brami è colmo e raso. 

XXXVIII 

XLV 

Al premttiul, alla tanna, etirr no rnoco 

Di mostrarvi ogni rota io non son parco. 

Creduniu, che Io mirali ruiio, ed unto, 

Gusterete ogni cibo, ogoi bevanda. 

Il qual Ior dice: A voi ch’io qneilu toro 

Ma r uom che di pensier morlali c carco. 

Siete rondolii, rorrendo, io lon j^iiiolo 

E in meste cure affoga d‘ ogoi banda. 

Per vuilro aiuto, ma pna vofiiio un poco 

Non può giammai vedrr di questo bareo 

Parlar di me, con dir rh io lun Panuniu, 

il suvraoo sigunr, che a ooi cumanJa. 

Caoco d'Italia de* principi Ìl curro. 

Però pria con buon cibi e gran quiete 

Dì gente lieta, e ghiolla il badalucco. 

Purgale 1' alme altlitle in grembo a Lete. 

xxaix 

Xivi 

Virerà ’l nome mìo, mentre '1 lul dura 

1 di' allur sciulli dal peto che v'iogombra, 

Per r aureo libro, che già al mondo diedi; 

1 K lo stollo (uree messo io non cale. 

Dove con arte vera è la coltura 

1 Vivrete io gioia e 'n festa alla dolce umbra 

D'ogni vivanda: e aerini ì tanti arredi 

1 Non d'uum terreno, ma di re immnrlalc. 

D'una cticioa e con architetlora 

^ Che lutto *1 mondo di suoi raggi adombra. 

Di cibi in patta, in pentola, in iipieJi 

; Qui ha la regia il magno Carnevale, 

Le mente apparecchiai con dolci e veri 

1 Scorta del viver notlrn, e che oe addita 

Toroaguili per principi e guerrirri. 

C'.on immenso piacer felice vita. 

Xl 

- XLVIt 

Ecci il Gallina mio luogaleneutc 

! Benché per lotlu uve 1 sol giri, imperi 

Che carina alta tavola de grandi. 

Questo signore, a cui ogni nom s* iarbiea. 

Voglio menarvi a quella allegra grnte 

K i Meolict tosino e pupo! neri 

A guitar grane ceoe c ricchi prandi. 

Vivan sotto '1 tuo regno c disciplina : 

Qurtio parte, ove »iele al preteiilc 

Almeno un mese i cuor saggi e sinceri. 

D' ogni guito ripieo, chc’l ciei ne maodi 

Prr obbligo ciascuno a Ini destina, 

È del diletto il fortonato barro 

Ma la tua slauaa e ’l suo soglio reale 

Dove ognoo gode, eh' è di cure icarco. 

È in questo barro. Qui sla Carnovale. 

XLl 

XLVtlI 

Tutto quello ch'ai gotto e al troto piace 

\ Ini v' inchiorrele allora e visto 

£ in quello luogo io tunimo e piii perfetto. 

Sarà da voi un nobii pretcnaìone 

D* ogni aiigel cotto è qui 1 aria ferace 

Grasso e fresco, che sempre sta provvisto. 

Che morto canta eoa peonulo aspetto. 

, Di biinn vino e d'ogni ultimo bocrune 

Il pcfce, che per 1 onda par vivace 

1 r.hi bratiia far della tua grazia acquisto 

Sia in acqua dolce o nel ceruleo letto 

j .Sellerai, rida c lalur faceta il buQone. 

Qui collo in varia forma ha moto c (iato. 

i E di vaghe maniere, ed ha nel volto 

Caldo c colio io più mudi e tlagiotiatu. 

1 Letizia c riso realmente accolto. 

X(,ll 

XLIX 

Tu qui vedrai t cattroni ed i vitelli 

i Qnando dal caldo egli ha le membra oVesc 

Co'biauchi denti tacconare i prati. 

i Egli scende io no gorgo di qoel fiume. 

Tu qui vedrai lepri c conigli imbelli 

Vi si rinfresca e poi di vìo francese 

Correr vcluri da levrier caceiali. 

Gran tazzonì votare ha per costume. 

Son però cotti, verran ne' piallellì. 

Se di cibarli egli ha le vaglie accese 

A' miei cenni, in più mudi cucinali. 

I Di carne che vestita sia di piume t 

Ma però tulli interi, che laria 

Ogni animai conforme al suo desio 

Il creder allrimenli uua follia. 

l''a da’ pioppi cader nel chiaro rio. 

XUil 

L 

Carne tperrata è tutta io mio domioe 

Adopera costai la cerbottana 

Che di fuor mandan le virine ville. 

Meglio d’ogni altro, che sempre ha con lui, 

Che in vari modi di mia reao curino. 

Ha uinfa di bellezza sovraumana 

O de' ministri miei che sun ben mille, 

Che la regge e la purla a' cenni sui. 

In pulpette. io intingoli, io zimino. 

lo’l fornisco di Iurte e di muncana, 

Come la «arte, o ‘1 mio saper aurliiir, 

1 Di burro c paste, c seco ha sempre dui 

Me fo pottaggi con cento capricci 

' Miei cuochi, unu alia manca, ima alla destra 

Di lalsiccie, di torte c di pasticci. 

j Con regolata c gutlusa minestra. 
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1 

t.t 

Sr Ili in qnri luo^tt vrirpftia, o vfro 

Nf| *(ibiimr paUtz» apialo 
O »r per qualche fl«>riiÌo »eoiìrr>i, 

O siede, o ranla. o inooa, «i muove i passi. 
Sempre ha di damifteile un euro ioleru 
l'.lie lu Irattien run renio arheriì e spassi. 

I.atilao co» dolce melodia runrordi. 

Sonando viulioi ed arpicordi. 

1 

IVIlt 

Mira ehe tutti stan tunniferando, 

O fìngon di dormire a occhi chiusi. 

Qui è Riualdo aurora, c il coole Orlando, 
l'di’ io un antro da lor si son rinchiusi; 
Perritè punii si suo fra lor gìtiocaodo 
(Del parueirarmir dpI giuoco son usi; 

Al giuoco lungo si delle mincliiale, 

Fallo per le persone scioperate. 

Forse credo io eoo voei iinuli e basse 
Aliar qsiestii (:raD re sovra le strile 
Prima polrri delle fnÌDeilre pras<e 
l'onlar delie riicine le scodelle. 

Però, rari lienor, cunviea eh’ io lasse 
Più di tediarvi con le mie novelle. 

4‘.iò detto, al siiu discorso fere ponto 
lucliioandu i gurrrier li bauli Panimtn. 

I.IS 

Angelica era nosco: oimè rhe doglia 
E 1’ esser privo di somma beiieZia. 
Quando arriviam del barro ta sulla soglia. 
Ch'apre nuovo oriente di dolrezia : 
Avvien eh* alt' arca ogni intoppo si toglia, 
Che la porla da lè s'apre e si spezza. 

Noi scappiain fuor, ma ecco ti ci affaccia 
Donna di bella e graziosa faccia. 

Ltll 

Parton d’arrordo, usrendo fuor detrorlo. 
Per un vial di pampini reperto: 

Uomo alcoiio in quel barro non han scorto. 
Nè forma d'iiom, rhe par pruprtii mi deserto; 
Ma Pannnto, che fu mal sempre accorto 
Mirando ogni guerrirr cntifiiso e incerto. 
Rivolto a Inr a dir cosi ripiglia: 

Questo bel barro gira reotu miglia. 

LX 

Di più colori abili lunghi avea, 

D'uro il sopran, di sotto era il cangianli 
Ch’or di giallo, or d'azzurro trasparea. 
Da begli uincrì sino all’ auree piante 
Vrrdc manto con dinJerlì irendea. 

Il calzar cis’alla neve era sembiante 
Di bambagia è tessuto, e prode al Banco 
Gran borsa e tiene un cuor sul pugno manco. 

tir 

D’anmìnl è pìrn di nailon ronirarì, 
r.hr qui menan la vita in santa pare, 
Salari gran ravalter, gran bacalari. 

Gente cni ’l vìver lieto c l'olio piare. 

Air nom eh* ha ’l petto pien d* umori amari, 
r.he segue ’l mondo mì'ero e fallace, 

Non e qui di mirare alruo concesso 
Pria che non sìa a Carnovale ammesto. 

LXI 

Gli alza e moove la veste no dolce Coro, 
0 *1 soave Favuuio, e sempre ha io testa 
Corona dì lietissimo lavoro, 

C.h’è di frundi, di gelso e d'or cooleila, 
Volta ella a noi eoo dolcezza e decoro 
C-i bacia in frunlr, e con vezzi e eoo festa 
Dire: La Curlrsia son clic vi accoglio, 
Per rundurvì in cortese e lieto soglio. 

tv 

Por questa grazia multo singolare 
A gran cavaleraziì ti concede, 
r.h'a'suoi amici ognun potrà parlare. 
Che multi Min che qui hanno Igr sede. 
Colà in quel prato, che rìlnndo appare 
Andiani, signor, nè ritardiamo il piede, 
Che gusto avrete. Ciò detto ti tacque, 
Movendo verso *1 prato lungo 1' acque. 

LXIt 

Ma tn che di alterigia ottieni il vanto, 
Drgli atnsoli e d' Amor disprcizatrìce, 
Angelica superba, ascolta quanto 
Il nostro re, per borra mia, li dice ; 

La donna rhe di sé presume tanto 
4'lir SI vanta di render 1' oom felice, 

E sispra lui r imperio avere agogna, 
Prrrh’è nata a servir, sia messa in gogna. 

tvt 

Mirano in meno sovra un ceppo Avino 
Che alla chitarra sua dava t purlanle. 
Ricciardetto è discosto sotto un pino, 

Che dorme e sogna di esser ron l' Infante 
Di fialalogna. A lai dorme vicino 
Beriieghier col barlelto a lai davaatc. 
Mentre voltami indietro e atlornu guatano, 
Veggon dormire Avolio sotto un platano. 

LXIM 

Se il «nn ennr pasra di pianti e sospiri, 
Cibando altri di fele e di veneni : 

Se foggs agli amadori, o se gli aggiri, 

O, quai vìnti prigion, dietro gli meni, 
S'al rie! gli innalzi di dolci deliri. 

Poi gli strrghi con gli occhi e gli avveleni: 
Unta di mcl sì deve in cima porre 
Ignuda al sollion sopra una torre. 

tei! 

Avio, eh’ò desto gilta in terra il suono 
E per stnpore c ciglia e spalla inarca. 

Poi dice loro: Io qui venuto sono 
Comodo, agiato, come io fuMÌ io barca. 
Come fornaio per far gran pane c banoo 
Tieo dì bianca farina colma un’arca, 

Cosi colmici io Tconi in no cnsotto 
Dì tavole contesto c sopra n lolle. 

txiv 

Angelica crudel. dunque tu senti 
Che snpplicio fia *1 ino, se metti il piede 
Dentro i cortesi e lieti alloggiamcnli, 
Dove, quel che piò brama, ognun possiede. 
Vanne crudel tra le perdute genti 
Dove fra I* altre ingrate avrai la sede 
Nel fumo clerno. Ciò detto, trapsita 
Con noi nel barco, c lei di foora lassa. 
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IIV 

L* ifltrrroppe Panuitln, e dine i Ormu, 

È lempu di f\>mìrU; di «furili uno 
Ta M>i, che »«mpre narrano i lor guai, 

Le liti lor rarronlano » riaiciino, 

De* lor barebin ehiarrliirran sempre mai| 

B con lor nobiltà sturranu 0 |;nuna. 

E l'entrano ne via drlla lor volta, 

O nelle dame, aiiordan dii §ii aseoUa, 

LAVI 

Noi bramiamo di qni tosto partire, 

A desinar ci rivedrem di poi, 

Totti insieme, eh* altrove or eonvien*ire. 
Ci& detto parte co' compagni snoi. 

Aitolfo non ha io corpo che smaltire, 

B qnalche cosa pur coiivien che ingoi. 

Al buon vecchio lo stomaco gorgoglia. 
Sbaviglia Otton, che di pagare ha voglia. 

LAVI! 

Cola par vuol provar, se vero sia 
Ciò che ha dello quel cuoco, e preode in mano 
I/o eanlon eh* ci cavò d'nna dibcÌj. 

E in meato *1 cape colpisce un fagiano. 

Lo pela e scorge non esser bugia 
Ch* a mangiar gli rirsce soprammaoo. 

Il Normando colpisce una colomba, 

Cbo rovina da no masso c io terra piomba. 
Lxvm 

Dice il cnoeo:0 ghìotlacci, che mangiate. 
Senta pane, la carne come i cani, 

Se costì di que* ciottoli pigliate 
Vi parranno gustosi come pani. 

Astolfo il primo dice : lo veggio, frate, 
Fin or ch'i tnoi ricordi nuo son vani : 
Onde metter ne* sassi io voglio i denti 
Secondo s saggi laot comandamenti. 

L%IX 

Pan papalino pargli.e pan buffrlto. 
Tali' occhi assai leggìrr bufllre c bianco. 
Ognun s* avventa a' sassi, e cun diletto 
Empiuo di earoe c pan rrtauilu Banco. 
GuuilibuofB allur dice: Entro '1 mio petto. 
Che suo, come tu vedi, vecchio e stanco, 
E ho gli spirti frigidi ed adusti. 

Vorrei da' soUigliumi c toroagusti. 




t.xx 

Panunto allor: Là sotto quelle gvotu 
F gran branco di vacche e di \ilrlli ; 

Ciò che pastora il di, poscia la notte 
Si trasforma entro i lucidi bodrilì. 

In lurnniasrllc. ed in polpellc colte, 

O, cun veste di rete, io fegaleili. 

Olire al candido latte, o che stupore, 

Uugoi te vacche c avrai salsa c savore. 

Chi qua, ehi là, ognnn corre a ciberti 
Con Iciixia, Krondo che gli attaglia, 

Chi corre a' buoi c chi gli uccelli sparai 
Su fruiti, uccide, e chi vince io battaglie 
Le fere, cerca altri di rinfrescarsi 
Nel rio, che corre buon Irebbian.chc smagliti 
Inlorou al quale e eoo bella apparenta 
Un gran namero d'orci di Faenia. 
uxu 

Son pira di brodi in cento modi colli 
Con minestre d* crbucce c ruraielle. 

Di prognouli, di riso, ed agnellullì 
Di ravioul, lasagne c pappardelle 
Di bruJetli, uova sparse e di pancotti. 

(*HiQ pepi, cun formaggi c cuti cannelle. 
D'intorno e gli orci erao ciotole appese 
Di belle porcellane portoghese. 

LKXUI 

Chi vnol narrar come ogonoo sgavam, 
Come ognun i* ugne, corre, mangia e Bota, 
Come ognun ride, gonfia, ciarla e sguatte 
Mentre beriido or questo or quel *iu mula: 
Può auro annoverar, l'ci giugne in piatta. 
Quando la giostra è quasi che roinpfula. 

Il pupui che sta io metto fra gli orluni 
Su pc’ palchi, su* tetti e pe* balcooi. 

LVXIV 

Questi signori e cavalieri ilinslri, 
Godono il mouiio e fanno uii buon IrmpoDe. 
Il Ciri lur dia il buoo prò per croio lustri. 
Mantenendo la roba e le persone 
Anco io son uomo,e convien ch’io m'iodoilrì 
Di pigliarmi lalur ricrretiuoe: 

Onde per or fiuisco, e tosto torno. 

Nel mio bel barca euco io vo stare un giora*. 
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CVINTO XIII 



ARGOMENTO 


a dove il cirlo ogni piacer ditpensa 
Troran gli amici ia ff>‘an gioia e sollatxo, 
Mnlogigi gli teorge atsiti a menta, 
eli trae quindi, e di*fh barca e palaxto. 




1 . . • . 

la eo4«l fai» ì paladini t *i ranco 

Givan pian piano ridondo c lebcnando- 
E qualche rulla fcrmandofti on poro, 

C'.nn dolci canti, beeodo « nianfiando. 
Delle nuove delizie di quel loco 
Aodavan aopra tulio rapionaodo, 

Ma'l ctaoco prida : Or via mrnale i patii 
Per foder nuovi • piò paaioii apaui. 

li 

Tulli feiloai pianterò li ilovo 
In bel prato fiorilo era atta» prole. 

Tavola ò 'n otezao con lovaplic nuovo 
Caotlide aitai piò della neve alprnit, 
Crctpo eoeì. ch« quando auretta il m«e«« 
Nuo ba crrapa ai belle il mar Inceolo. 

Per preda far la leiiiirice Arapoo 
Mai lottili eoaì ooo fcroo ragoc. 

Ili 

Meotn più olire «lei roal baaobeUo 
Corioti rimirao I' apparalo 
Sooo iaUrruUi da ouovo diletto 
Clic b vulporo il guardo io altro lato. 
Era. no uoai lialo c di leppiardo a»poUO| 
Da due bei |io*aaelli acrumpagoalo, 

L’un mioiitro era della coppa « l'altro 
Deir arto del’thoeiafe, e prode o eeollco. 

IV 

Todi calola, o coti dico poi t 
Vi vo* dar deMoar da voalcì pari. 

Quello ebe da gli ciperi a lidi eoi 
Si Irova qui urà ecnia danari, 

Rinaldo c Avioo aarao qoi da voi, 
Orlando c gli altri cavaliec più chiari. 

$’ haooo a inpaocare ed Mopierai lapaaeia* 
Solo gli cfiodai palodio «li Fraoeia, 


Son lo ecalco magpior che vi apparcccbio 
La mia rucìoa. c tutto quello barro. 

Dì vin lia roiM, o bianco, nuovo, e vecchio 
Il bolliplier n'ha dieci deicki carro* 
lu vu* che duri qacit» pappairerhio 
Infin che '1 fol del OMnte arrivi al varrò. 
Per la voiira venula, e ad oaor voilro 
Ordina quella (cita il ligoor noilro. 

VI 

S' alcun di vm imarrilo ha I* appetito. 
Perchè maplio divori io vo* ioiepoarli 
Rimedio, che fari 'I poeto imarrito 
Senza pena e io poe'ora ritoroarli. 

Recipe olio dì canapa bollilo, 

E una mrzi' eoria di topo di larK, 

Salvia, c tale, e d'aparirouna prcM : 
Fanne impiailro, e opuerai la parie oiria. 

vu 

Alzan le ri» allor tulli alle ilrlle, 
Dicendo i O che ricrlia babbuioa t 
Noi altbiam buona vita c bouoa pelle, 

Soo pii ilomaclii nmtri di gallina, 

Ch' il fu«aìnul imaltitce c le grappelle, 

£ mangia gli icurpitMi per medicina. 
Abbiamo a vita tulio rappelilti, 

Cum* uD boccone è io bocca egli è aaallilo. 

vili 

Eceo ebe ogni ioviialo in frella arrivo 
Sarà beo dar principio a far di falli 
Continria il cuoco. Aatolfo a dir •egoivo 
Cbo giunea il primo: Siam veonli calli 
Duve no* co*ì oubii comiUva' 

Di cari amici, c parenti ci ba Iralti. 

Vi mIoIo e vi abbraccio, e qucalo baali t 
Vano o't roelaolo Ira baocbelli e poali. 

IO 

Giuogooo tatti gli allei o riaecoo mlco 
Di Caroovai l’ apparcccbio aUepeodo, 

So bella baie d'or qui ai rimira 
Scoiatlol grande, che mangio aedoodo. 

Più giù è no porco che amano la liro, 
Quati voglia caoUr, lo bocca apeendo, 
é di focehero il lolUi colorito. 

Per mao di buooo orlaficc Molpito, 

X 

Nel primo loogo abbreceiati don mia» 
Vcggooai che ai baciao doleemeole. 

Son compoali di paaio di pealicoi 
Molto aoavo c delicata al dente, 
è U lor baae eoo vaghi vìiicd 
Di paiopani non bolle oaeoi emìocolm 
Vero Moecoa col tmcco. e la piUoUo 
Fallo di paalo^ tocebao o eicolt^ 
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D'nn •«UìrrldllM. rati tirili ìn\rniionr. 
Cavilo rri uu t'iiilurtiu rlif iomi{;li« 
Tulio Mir( 2 utte» rii' rri i rivilruinr 
()' on •rimiullo rii' «vri »cHi e brillìi. 
Gli «lini itrmtl e in ripo il monoiir. 

I)' no aoinl rirru ofnun »i inirivl^lii 
('h'rri cji burro, c »a «iorili 

Vrnfre e Uacru sla«auu ibbricnali. 

XII 

IntiBlu roQ bciruriiiDC e iniiiira 
Lo aralro vira, rb'hi in mano uaa bacchrita. 
In rima a cui riiietie udì fifiira. 
nitralti al naturai, d'una rivrlla. 

Gran rullinone inaino alla rinlitra 

Gii apirnile, e gran inrJaplia alla brrrrlta. 

K prr tulio icolpilo Carnovale, 

Che lido e grano cavalca ou ciogliialr. 

XIII 

Oi piatti rupiuii ano tluol grande 
Con ionga itriscia dietro a lui venia, 

Non II arorge chi porti le vivande. 

Ha «i tniran per I' aria venir via. 

Coli ugni alella per lu cìet ai «paude, 

Cile aa le atrade per virtù natia, 
t va tuo piume atabili c leggiere, 

Nè la porla carroxaa, né dealrierc. 

XIV 

Lavatevi le man, grida lo lealeo, 

Con l'acqua roaa, eh' c là in quel calino 
f>i bronxo arabncalo d’urieaieo. 

Innalaa alior forte la voce Aviau: 

10 che aoQO di Francia tnareiralcu. 
Sempre le mani tni lavo col vino. 

L' acqua ruta è da femmine e zerbini, 
Nun da auldali grandi e paladini. 

XV 

Detto qneato portar a* fa del greeo. 

Sì lava gli orchi, e *Ì lava le mani. 

Volle eh' ognuno ai lavatae aero, 

Direndu. Quello è'i muiclno « gli ambracani. 
Ha aenlun rimbombare ìl vicìn apeco 
Di dolciulnii accenti luprumaiii : 

Nè abbandonando i lor maggior conienti, 
Porgon gli orecchi al canto, al cibo ì denti. 

XVI 

Di peone nere, « bianche brizzolato 
Dn gran gallo appari aupra un ciglione. 
Ha capo, e collo, e gozzo ai iafiammato. 
Quale in fornace è di quercia carbone. 
Sopra*! naao ha un bodello rilevalo, 

Che gli ala apciae volte eioudolooc. 
Aniiriarc, a’ infiamma, e gonfia, « acnole 
E '! terreo airiacia con pennute ruote* 

xvti 

Taccia cbi del pavon le glorie eaalia, 

E vuol che 'I lol lo tinga ne' colori 
Di ruia, di papavero e di calta, 

Facendo de' inoi orchi aaaai rumori. 

11 pollo ti' India bravo il ladro aaaalta. 
Del pollaio la volpe tic* di fuori. 

Sua bella roola anco egli al aol dipigne, 
E con bravnra in là c io t|«a la apigne. 


I xviii 

Egli della corina é *I primo onore. 

Delle tavole è re, rtie la ma rame 

K di a<i«tai]Za, e d'egregio aapure. 

Si fan banriirlli aciiza lordi e atarar, 
i Ha arnia luì nun mi darebbe il cuore. 
Senza farmi burlare, alrun mai (arac. 

! Sia arrualti u leiau è d' uo piatto oraamroto, 

I K buun di fuori, e 'I npim ch'egli ha drrnlo. 

. XIV 

I Quel gallo alior roa'i la vorc acioglie : 

I Giovani, che d* aprii aieir nel mr«e, 

I Che vi piare d' odor, di fiori e foglie, 

j Se la natura vi fu ai carlcir, 

I Che potete aaziar le voatre voglie 
■ In quralo ai feroodo e bel paeae. 

Che inairtne ha l'iive apine e l'uve fmrhe, 
£ i bacrctii rongiunii ci'n le prarlie < 

! 

Perché faill, laariale il raro dono 
Che vi runrriie aorte avventuroia. 

L' uomo del mon<iu di doler arpe al auono 
C.rede ballar, ma 'I mìtero nun poaa. 

Qui, qui lenza travaglio i guati lono, 

I Qui lenza ipinr ognor «punta la ru«a ; 

^ Qui a vicenda il mìo aigiior divpenia 

I La biica, il letto, gli scherzi e la menta. 

xxi 

Semplirr umana genie, che rredelr 
I D' rater felici eoo alenlo c indure, 

E armali l'un con I' allru cumballrle 
I Per conquitlar stato, rirrlie/ze e onorr. 

Non atruiide il suo uoine in grembo a Lete 
Colui che irepoverìace, « che si ninnre ? 

I C.hi regno arqtiitla, o di Icioro abbonda 
Di pensieri m un pelago aprufonda. 

XXII 

Cieco genere uman, che nnn ai accorge, 
Che sui veri davver suo qne' ronteolì, 
Quando I’ uomo ode, gusta, odora e scorge, 
Porgeudo guato a rari aenlimcnU. 
hi pur gli orecchi e T iiiteUcllo porge 
A’ sogni, aU‘umbre, alle bugie, a i portenti. 
Cosi deluso asior lascia le atarue, 

E di fegato vìi pasce la carne. 

xim 

Sa an dnnqac, o gnerrier, tea fuggì in bando 
Ogni capriccio, ogni apparenza vana, 

E arnz' errar, qui dolcemente errando 
Calchi del tcoao ognnn la strada piana. 

Si disse il gallo, e con furor gonfiando 
La rubiconda ani giuba indiana. 

Rivolge, c gira le volnbil ruote 
Gorgoglia, brava, arriccia « *1 suol pcrcoote. 

xxir 

Inorridita da cantar ai strano 
Volgi le peone altrove, o Hnaa mia. 

Tu piacevole, in atil dolce ed umano 
Sciogli fra risi e canti alla armonia. 

È no diavolo iofernal qoeaio indiano 
Che deir Inferno apre la torta via. 

Del mondo ha Fiuto qoi aeggio cmisenle, 
E Carnovala è tuo Inogotcoeatc. 
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XAV 

Vxooe rorrrnijo « iruvtr 
Ch« vro|;« io frctl* « llb«r*r rutturo. 
l'.on iu4(tÌA otturale i rr|(ni 

c cumamla de* diavoli «1 toro. 
L'rsrrrito pinitnro vrr»u Pjr!|ii 
Cammina, rd è Orcltirllo il dure lur«. 
M«ia|ti((i «opra «pirilo volante, 

Moa vitto corre aireaercilu avanle. 

XXVI 

I.atcialo in dietro il finme della Mota, 
Scavalca del diabulicu drtiricro. 

In un fiorilo prato ti riputa, 

Aiprltando che giuapa ojtoi ((ttcrricro. 
Intanto penta «opra o;;ni altra cosa, 
Avinu, Avulio, Ottone e BerliaKhiero 
E upni altro paladin di pripion torre: 
Eatia la uultr «opra ciò diicorre. 

XAVII 

Virino all'alba, un ventirei piorundo 
Soave utci dell’ urìettle fuori : 

K Irumbrila del lol rh' annunzia al mondo 
Che non too lunpì i itialluhni albóri. 

Par che dica in parlar dulee e facundu: 
Salvele piappe, e voi ridete fiori, 

Hidelc fiumi, e voi campapne amene. 
Cantale augelli, creo che I lul tea viene. 

XAVIII 

L'etercito, che lenza mai fermarti, 
Come avene ali il terreo Iratrorrea, 

Era vicin dove per rinfrancarti 
Delle fatiche il paladin piacea; 
t.he riivepliatu lutto vuol riuarti 
Che l’alba ivepliamoodo in ctel turgea. 

E* tenie rmibombar riviere e valli 
l)a trombe c da anitrilu di cavalli. 

XXIX 

Il polverio, fin tupra l’aria tale, 

4, he munti, piagge, telve r fiorai annera. 
Dianzi dal gran tpirndur celettialc, 

Mi ree dell' alba, candido il mondo era, 
Itallrprando la terra, e ugni animale. 

Or di nuovo ecco I' aria li fa nera. 

Ma prrtUmenlc poi ritornò brtia, 
i.ir utci del mar la gran diurna ttella. 

XXX 

Nella vangoardia bbuzso il primo appare. 
Di tal statura altro piinmro ooiié: 
eguali c due braccia, lii ardue impreie e rare 
Di maraviglia tempre ognnno empiè. 

In terra ferma, o io procelluto mare, 
Sempre feroce, ha dato gusto al re, 

Tra i pimmei c creduto uomo luperbo, 
Spergiurator, crudel, di cuore acerbo. 

XXXI 

Sol placa i tooi furor la bella Lena, 
Dama che per arour lo rende folle, t 

Seco dovtiij<|ue va tempre la mena. 
Quando tuo cor d'ira c di «degno bulle. 
Ella la farcia limpida e terroa 
Oli mostra c ogni fnror dal cuor gli tulle. 
Coti raOrcoa tpirilo feroce 
L'o dolce «guardo, un' angelica voce. , 


XXXII 

Gran parte di stia gente ne' eeiloai 
Stava ammorrliiala aitai romoiiameole, 
r.nodulla come gli altri da’ demoni. 

Sbozzo d' avanti a lor ferocemente 
Regge c«d mur<o, e pugne con gli «proni 
Un biirain mulcllo agile ardente. 

La Lena ha io groppa che gli abbracria l'anche, 
Ei la regge e gli bacia le man bianche. 

XXXIM 

Ha della retroguardia il sommo imperio 
Barlcllo generai luogulenente. 

Da' motrhi precipizi al lido esperio 
Gode più d' altro il nome di prodcsle. 

Arde d' nn infiammato desiderio 
D' esser tenulu in duellar valente: 

Che nella tcherma ha'l vanto e a vibrar l’atta, 
Fuor d' Occhiello, nessun seco cuntratla. 

xxxtv 

Bri centro deireterrilo risiede 
Tra '1 nervo de' guerrier, tra i venlorieri 
Occhiello groerjl, rh'ognuno eccede, 

Come aslor gli smerigli e gli tparvieri. 

Sopra nn carro vermiglio egli ha la tede, 

C.h* e tiralo da dmiici.corticri, 

Asini tono, a coppia un tardo e un corso: 

Che non cedono a barberi nel corto, 

XXIV 

Come vede arrivar la pimmea gente 
Gli ordina che nun fermi il tuo caramìou 
Il mago, e vuul che vada leulamcnle 
A loccorrere Ìl figlio di Ih'pino. 

Mentre intanto ei rivoglie per la mente 
Di gire al barcn rh* ei ilima sicioo, 

Per liberar gli croi de* gigli d'uro. 

Poi, raggiunti ì pimmei, girten con loro. 

xxzvi 

Ecco ch'io mezzo alla verde riviera. 

Dove il mago d'on gelto all* ombra «iede, 
Drolro un lago lulTar candida schiera 
Di quattro bianchi paperolli vede 
Snvvicogli allor, che nella vaile nera 
Morgana fata tal legno gli diede. 

Dicendo; eh’ ove quattro orbe vedette 
Per trovar i goerneri il piè moveste. 

XXXVII 

Le scorge or sopra 1* ali xlqnaitto alzarti, 

Or posarti, e put gir di mano in mano 
Or per terra, or per aria, e avvicioarti 
Puicia del barco al dilellnio piano. 

Il mago dietro a loro incamminarsi 
Comincia, e muove ora veloce, or piano. 
Quando al barro vicino ei compari, 

De* paperi il bel branco via spari. 

XXXTIII 

Tra Verlodnno e di Viirì Ì1 contado 
È valle, in cui bel piano in mezzo tiede. 
SalguQ d' iotiirno <1* nno in altro grado 
Muniagnclic, uè i'ona o 1' altra eccede. 
Selvagge suso, onde ti vede rado 
Tra quegli orrori orma d’umano piede. 

Nel pian tulingo fra l'erbetta molle 
De! diicllo il gran muro alto t' estuile. ^ 
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xr.vi 

Giopne slU »nf>iìa di quella mnr«|ctii, 

Poi mota effigir a nn tratto e ogni fattrtln 

Dove nritnno appar rhe ne abbia rnra. 

Halagigi, ei ripiglia la «oa faccia. 

Apre il »uo libro, e rliiarrhirra e Urlaglia, 

Quando co«lur lo veggun, per dulcetSt 

E in aria a««ai prnla^oni figura. 

Par rb’ ognun ti imid<ilti e ti disfaccia. 

0 maraviglia a rnì niiU* altra agguaglia, 

Cb» vena ’l brodo, eli i biccbìrri tpexxa. 

Erro rii' rgli mula abito e figura. 

Chi fi'Cbia.rt linde, e chi lo barra e abbraccia . 

Il ino barbnn ipamre e '1 nrgro incollo 

Tat n><e il mago non rora un qaattrino 

Crioe ai cangia, e cangia effigie il «ulto. 

Turnato in maeiti di paladino. 

XI. 

ttf-Vt» 

Ha rato il rap 4 * e ‘1 mento, e m fa graiao. 

5on molti fiatebi in tavola rimatti. 

Non granile, ba ciglia groiie. nerbio celeatc. 

Or per fargli ragion, voglion votarli. 

Movea roniideralo e a lento patto. 

Il mago ch'ha bevuto quanto batti. 

Di panno gioggitiliiio area la vette. 

E non può pi» indngiacc a liberarli : 

£ea in locrolì, e lotto un rappri batto 

t.he gli vede nel mar perduti e guaiti. 

Ha buon riulTutlo, ed ha la aopravvrtte, 

Da quella beiltal vita vnol rilrarlt t 

Cioè il tabarro, rh* al giiiorrbiu trend*. 

Alta la falal verga, e ben la acuote, 

Sol nato Ira più coiti un porro ipirode. 

E nel libro falal legge le note. 

XI.I 

vivili 

Se mi domanda alcun ehi cotlui fia. 

Ciò non intende Avinn, e grida irato : 

In chi a' è lra>r>irmalo il negromante ; 

Stililo ben tei, rhe vuoi leggerri a tavola. 

Gli diro rhe del Reno io mila via, 

Die* Rinaldu: O mìo fralel garbato, 

Che a Manti madore il viandante t 

Ti teneva rotai fin la nu«tra avola. 

È un bel catal, cbiamato Macraria, 

Orlando : Or rhe ben bene ha tracannato 

Cli* è putiediito da Montò d' Anglaolc. 

Ei fa *1 Uniuccio e ti truulorce e miivola ■ 

Dove coilui, ciré generai fattore. 

Muo bada il mago, e come ha lelln un petio 

Paffuto gode i di sereni e T ore. 

A una gran butte vulgeii da tetio. 

Xt.tl 

XtiX 

Non le doghe coti moteion rairiiiga, 

Grande e bella una berle era che mai 

Non pevera traranna tanto vino. 

Non fu tcrma, e pur tempre ngnun beeva. 

Quanto ei, prr e«ò nomalo irrraiciuga, 

Chiedi pur quel che brami e chiedi aitai, 

Empie dal lioneo bqoor divino 

Mrttuii vin nirga cb* ogni vinu aveva. 

Il va«lo ventre tuo, che mai non toga, 

Malagigi eh* è un mago il più d‘ aitai 

Ma come fotte un ben fondato tmn 

Che tia mai alato, multo ben sapeva 

Gocciola fuor, non verta dei barlollo. 

Che r incanletmo che parra nascosto, 

Taccola, e dorme tempre, e tempre « cotto. 

Sullo la botte stato era riposto. 

Xlitt 

i 

Gagnola Brancolone, il Giubba, c *1 Mano, 

Patacehio mago avea qoel barco fallo. 

Di Saitonia più altri bevitori. 

E per tocanto fabbricò un anello. 

Ha cìaicitii vinto, e 1' ha mandato sano. 

Dove è di PInIn il lembiaole ri tratto. 

Ed in Italia, fra i bcon maggiori. 

A mrxxa notte di prufondo avello 

Di Vinegia. BalJrarca e Piovrevano, 

Otta enn pelle, e capelli avea tratto. 

Ebbe in volar bieehieri 1 primi onori. 

Prete la tmlxa di bianro vilelto. 

Or con effigie tal cammina ‘1 mago, 

Cun turbini, cun nodi e altre roto 

Di ritrovare i tuoi compagni vago. 

Bombo incanUlo Patacehio eontpoto. 

XL1V 

M 

Gingne eh* erano a tavola io ani buono, 

McM'otenro tercn di metta notte 

Chi ride e mangia, rhi bre, o fa vento. 

Nel quinto di del mete innanxt aprilo. 

Chi grida, e rlii della rhiurra al tuono. 

Coetegnò quello intanto ad Attanitlo, 

Canta il brrbmbaba cua bel concrnlo. 

Il qual eon altri iptrii entro 1 ledilo 

Altri preienla, e fa qualche bel dono 

S'andò a ripor di quell' agiata botto* 

Con moto di diverto lentimenlo. 

Ha cut novello tao ineanlaio siilo 

Altri ti ateiuga ‘i tea lutto iodato, 

Mormora il mago ipaveniutc nule, 

Chi bcc ritto cantando « imbavagliato* 

Ch'odo r inferno, c tono al mondo i|aol«t 

XLV 

tu 

Si fa porgere il mago nn biechierotlé, 

S*oteora 1' aria, o via tolti tparticiMM 

Il quale al fermo teneva ona mina. 

I eonviuti, e la botte rimana 

Là dove ton quelle allegre penane 

I diavoli ti beo la ewilotlitcono 

L inoalia all* aria, e a Inr pni t* avvirinat 

CJic len del mago tulle 1 upre vano, 

Brindit, dice, ad Orlando c al magno tMtuno 

E a prima gìuiiia i tuui pentirr fallitcooO} 

Che VI mantenga il eirl cnoeu e eueiua. 

Ma metcular con Tupre tupr umano 

Brindii a ognuno ebe pentier onn ha} 

L‘ umana forai ei vuol, eb* saper provo 

Eacciaai mentre io beo bombababà* 

Cb* il baahtn ooalro i diavoli ano» ftova* 
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Mll 

Nell* *iai»lr< il libro, t U barcbctU 
Pone, e eoo TjItrA li ora dal lianco 
Di firrmaoi* naa Uf^lirotc arerlta, 

Che ambateiadur vroalo ai regie fraoco^ 
Cli dopò il brllerbri drila maumetta. 

Con tu» io man. rorre vrlore, c fraaro, 
E con colpi beiiiali e fnribuodì 
Fracaija, e iprzza do{:he, e ccrrlii, e fondi. 

l.iv 

Orribll noie mormorar ai sente, 

K eoo la ecr|;a ch’ha nella maorina 
Fa irgnì in aria qnal ma^o ccrellcote, 

E qual gaerrirro grao colpì sciuriua. 

Il via fuor della Lotte immaolineole 
Fra gli smeraldi del prato cammina 
Ch'ora arricrhilo di novelli onori 
Gli smeraldi e i rubin lega co* Borì. 

t» 

Astarolle, ebe quindi oscìr non votile, 

Se non per fueaa, moliipllra il vino, 
AlzaadoI sopra l'erbe, e le viole, 

E *I prato allaga e 'I paese vicioo. 

Passa 'I tallonr, e le giooccliia, e iole 
Le cosce non ha molti il paladino. 

Ma tosto avrà bagnato il petto c ’l ciglio, 
Che notar gli convìen nel mar vermiglio. 

LVI 

Mira eh* a onoto una pevera scorre. 
Dentro vi salta, c con la verga voga. 
Sarpando invetao quella bulle corre, 

Ch' ora ha per terra ogni cerchio, ogni doga. 
Perch’egli brama qoel legame sciurrc, 
Cootro ’l ledil la sua collera sfoga 
Quale i Ire braccia or sotto Tonde oscure, 
Fereodolo di poota con la scure. 

LVII 

Or quisci, or quindi la verga dimena, 
Or del libro fatai legge le note, 

Ma sopraltutto molti colpi mena 
A quel sedìi che par marmorea cute. 

Alfio por tanto oprò, eh' usci di pena, 

Che fuora del sedi! lo spirto scuole. 
Speuollo in molte scheggìe, e ngui malia 
Nel partir dello spirilo andò via. 

Lvitt 

ffelTosctre Astaroi eoo la sua gente 
Si roppe della pevera ogni sponda, 

Il pover paladio cadde repente, 

£ sotto ’l vìa sino al ciofTo sprofonda. 
Perchè gusto ei ooo abbia è’I vin possente, 
Ch'aloè par ehc dentro al seno asrouda. 
Por ne ingozia, benché voglia nno abbia, 
E sorse vomilaodo c pica di rabbia. 

LtX 

AsUrolte, eh* è oo diavul dì sellauo, 

Gli fe' tal boria, e via se oe fuggìo. 

Resta fracido il mago entro quel guauo 
£ per veodetta far gran cose ordiu. 

Ma ceco che dileguali il palazzo 

Quel !•*., il prato e '1 gran barro sparlo, 

Che partito lo spirto principale 

Se ne va io fumo il barro e Carnovale. 


Benché della vittoria molto lieto 
Sia 'I mago, tuttavia si morde un dito. 
Tempo, dice, varrà, spirto indiscrrlo, 

Che di tal beffa tu sarai pooilo. 

Ma riloroato il cici sereno e quieto, 

E come pria selvaggio il collo e ’l Mio. 
Halagigi ripicn di vero telo 
Curvò i gioocebi, e oe die’ grazie al cielo, 
tzi 

Or ch ha violi gl incanti a *1 fier nimico, 
ttiiDvrsi per cercar la bella schiera. 

Che spari quando più «u ch*al bellico 
In quel lago di vìn tuffalo s'era: 

Yolgesi indietro e d’un silvestre fico 
Vede atT ombra seder la geole altera, 
Rislrella insieme con sembianti smorti. 
Temendo che via ’l diavul nou la porlL 

itii 

Qnal di poleini oo nnmeroso sloolo 
Beerà, leota pensier, paoteo, o miglio 
Quando mira dal ricl piombare a volo 
Mibbio affamalo ma T adooro artiglio; 
Starsi nascosto é ’l suo ricovro solo 
Sullo la chiuccia io cosi gran periglio: 
Quivi atnmncrliiali asrooduo colloe piede: 
Il fiero occcl gli perde « al del ico riede. 

LXJll 

Tal era ogni guerrier flebite c tristo 
Sotto le foglie del fico nascoso. 

Quando il mago guerrier da lue fu visto; 
Ch’inverso lor venia lutto orgoglioso. 

Di cosi gran vittoria il nuovo acquisto 
Infettò ’l cuor dell’ nomo ambizioso. 
Quando a Ini fur vicini, osci *i limom 
Dal sembiante di tulli, e più dal cuore. 

I.ZIV 

Dice alloc Malagtgi : Aodìaone via. 

Non perdiam tempo, nsciam dì questo loco. 
Il vaneggiare ornai fiuilo sia, 

Vadan tutte le dame a ferro c a fuoco. 
Resti qnì morta la poltroneria ; 

La gola, il sonno, e eoa l' accidia il gnioco. 
Noi bramosi d' onor verso Parigi 
Camrainiam de' piramei dietro a' veilìgt. 
uv 

Intanto erano lisciti delle stalle 
I deslrier de' guerrier di molla stima: 

Chi monta in sella, e chi dietro alle spalle, 
Hestalo a piè, ronvien la groppa imprima. 
Vanno per erta e discoscesa valle, 

LI dove gianto Malagigi ìn rioia, 

Verso i compagni soci il volto volto, 

Mosse cosi con bel parlare sciolto : 
uvi 

Perch* io scorgo ciascun maraviglialo 
Del barro del diletto, c degli incanti. 

Nè intende come io sia quivi arrivato 
A ditlorlo da batti, giochi e canti. 

Per soddisfarvi io sono apparecchialo 
A pagar questo debito ìa contaali. 

Arca Carlo io Parigi avuto il aaeco, 

Ed era il rampo suo Kemato o fiacco. 
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LIVII 

Tulli i migliori «od aorli, o (erìU, 

^rUe «orlile m i auri o io balUftli* 

Ma Toi, bravi campion, «iete (ungili, 

Nè par del voitro onor troppo vi caglia. 
Chi dietro a dama «|(uua kU appclili, 

Chi fallo ladro faf|te la «bìrraftlia. 

Avido di rapioa e di guad«|tnoi 
E acUc pelle rioiao Carlo Magoo. 

LXTIII 

Quel Raaalop de’ più bravi rampionì 
Fa «trage, e ogui cosa arde c ruviua. 
Come fa dc*pulla*lri e de* capponi 
S' entra fra lor famelica faina. 

Or Carlo, abUaodooato da' più booni 
E (limali guerricr, vuol medicina 
Trovar ooova al ino mate, onde è ricurso 
Sino a pimmei per aver ioccur«u. 

LUX 

Di Carlo ambasciador mi appreienlai 
Al re piccino, e ciò eh' io volli otlrnoi. 
Grande (tuoi di pimmei mero menai; 

Poi quando al barco del dilello io venni 
A Parigi r rtercilo inviai, 

La verga e 'I libro (ol meco rileoni; 

Piao pian va il campo ebe voi tulli aspetta, 
Onde vi esorto a camminare in fretta. 

LZZ 

De' pimmei forse non avete inleao 
Nulla, che non crediate una bugia: 

Ond'io mi (colo tulio quanto acresu 
Per dar ra|;guaglio di mia amba(ceria. 

Ma pria «appialc che come ebbi preso 
L'auonlo d'ir per co(i luoga via 
Al re piouneo, andai veloce dove 
Vidi cose eh' a voi gtognerau noovr. 

LXXI 

Della fata Morgana al cataletto 
Andai duv* ella morta (i ripo(a. 

Negoxiai (eco, c da lei mi fu detto 
Di voi grao figli della Niccoloaa. 


In qaal foi(a cia(cnn folte concetto. 

La voitra cdocazìoo non mi fu aicoia, 

E ioleii quel che con fatai termone 
Già «li voi prediceue no dvettooe. 

LXXII 

E come il gran nimico eh’ io infcrco 
Sia relegato, vuol mettere al fondu 
Il Magno Carlo, tolto 'I cui governo 
Trionfa Francia, e ne gioisce il mondo: 
Ch' è decretalo ncll'abiiso eterno 
Che tot poua cavarlo del profondo 
Voi quattro cavalier, che liete nati 
Per render alla Francia i dì beali. 

Lvxm 

Voi di Bacco e di Veoee fotte dreulu 
Alla lieta magion lor principale. 

Che eoo malie c magico runccnto 
Ila Gbbricala on diavolo infernale. 

Ma per buona fortuna ebbi talento 
Di traevi delle man di Carnovale; 
Soccorrendo eoo magica possanxa, 

Giulia impreia, ad un re ch'ogui altro avanza. 

LXZIV 

Ma prrrhr ragionando appar minore 
Liinco viaggiu, io vu' rappresentarvi 
L'alta ambasrista, di’ al pimmeu (iguore 

10 feci, e ogni minnaia raceuolarvi. 

Diversi abiti, lingoc e vario «more 
Utile r gusto potranno apportarvi. 

11 inondo è un libro, ore 'I tulio s' intende, 
E più traltaodu, eh’ a legger, «'apprende. 

LXVV 

Tenete al mio parlar gli oreerhi iolenti, 
O del gallo terrea gran paladini. 

Che con dolci ed eroici concrnli 
S' alia la voce mia sopra i cammini. 
Taccian per l'aria, e per le selve i venti. 
Sccndan gli augelli per ndir vicini. 

Fate silenzio voi, spolando, intanto 
Io mi riposo e m'apparecchio al canto. 
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CANTO XIV 



ARGOMENTO 


I Carlo nnthnfctaior va Mulasiyt 
fh piccioli Pimmei ni regno grande • 
ijut iT flotfurn:.u un aw</i/o finmc sponde, 
Torna con essi a liberar Parigi. 




oiri«chè «corge Aver gli orecclii inlcoti, 
Nè bAtler urrhiu ugni miggiur gurrricro, 
e i-h’ i cavaIIì Atl jiiilrir >on lenii, 

K Ia cìitaIa sul |»e»ca e »ul perù 
Ha potlu fine a* »noi striduli Accenti, 

Il niAgo AmbA*c>Atore e CAvalirr» 

Tolti rigoArdi, e si sctwilorce AlquAnlo, 
Poi cosi scioglie le perole aI caoIu: 

II 

Lii dove r Occen dè legge A*mAri, 

E del sul fugge i liiminoii Ardori, 

Daoì e Norvegi suo nel huìu cluAri 

Per sel*e e ghÌACciu, m nou per genie ed ori. 

Erge Ia Svcxìa que' silvestri aìIacì 

Più luminusi, e run itiAgginr splendori, 

Quiodi scesero • Culi a srltirre e a branchi. 

Per Anunorbor d'IlAlia il sego e i GAUchi. 

m 

,Non longi a questi in gres cempAgoe aperte, 
K fra maestro e grem uo regno grande, 
Cb* ha muQlAgne selvagge, oodoae ed erte, 
r.U*UD ampio pilli circuoda da due baodc. 
Di fruttifera messe ognor coperte. 
Dall'altra il mar sue larghe braccia ipAodc. 
lo colai plaga torbida ed algeote 
Alberga de’ pimaci la brava gente. 

IV 

Popolale campagne, e gran castelli, 

E città multe, P occhio ivi rimira 
Fabbricate non son con bei modelli, 

Nè la pompa o 'I disegno tri sì ammira. 
Soavi perù in gran onmer ricebi e belli 
Templi e palazxi, e'I eiel qnivì si giraL, 

Se non cun gran splendor, por qnivì adnna 
Ciò che pnù tiare al lume della luna. 


Percbé quivi del sole i chiari rai 
Per cinque mesi alincn stanno nascosi, 

Neil cici Incido alior vi appar giammai. 

Onde assai fan dormir qoe* luoghi ombrosi, 

Che fa molliplicar la geote assai, 

Come i miei gioroì anco io trarrci gioiosi, 

In che Sun vago di star nelle pivme 
In quel paese, aJlor che non vi è lume. 

VI 

Qacsla gente è da noi lanln remuta, 

Che merla il pregio eh' adesso io vi oprima 
La vera origin tua che quasi è icnnla 
Alla Francia che sol suoi pregi stima. 

Per r Asia più che la mala erba è nula. 

Sin Ira i Biarmi sotto il freddo clima 
Di lor si parla. Onde aprite I* nrrcchio 
A quel cb' ora di lor dir m' apparecchio. 

VII 

Nel seno orientale indo lacenie, 

Ove ha più perle, e odor che stille il mare. 

Là dove il vasto pelago fremente 
D* isole mille seminato appare. 

Dove fra le Molncche erge eroinenle 
Racebian la fronte sopra I' onde amare, 

Lieti viveanii Epalo c Pasìtella 
Tra i garofani, il pepe e la cannella. 

vili 

Di eostor nacque un mostro, on mostro J|^aolo 
Era egli alla grandma, alla sUtora : 

Era bruno, e sì piccolo, e si smunto, 

Che non è gatto di minor misura. 

Poco egli crebbe, onde, come fa giunto 
A* dieci anni, fermossi la natura 
D'aggrandir piò tne membra, e agli anni e al gesto 
Era bambiu, ma uomo era nei resto. 

IX 

Morata barba il mento gli adom«i, 

Che maestà e leggiadria gli dona. 

Di Pimmeo il nume allora egli acquistò. 

Nome indiao, eh' in nostra lingua loooa, 

Allo iin braccio, ch'asui si appropriò. 

Alla sua piecoliisima persona, 

Er. r,li cosi ben proporzionalo, 
f'.he per modello d' nom parca formato. 

X 

Dell' isola ei tenea la signoria. 

Poiché '1 soo raro padre veone a morte ; 

Di fratelli era privo, e convenia 
Accnmpaguario con reai Consorte. 

E per qoel mondo d'ìsole egli ìovia 
Gente a cercargli awenlorosa sorte. 

A Ciibabà trnvar donna sembiante 
D'ognì fattezia a quel leggiadro infante. 
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Er« d' «inorc «I rraJo ]*crìn prfio 
Per bciU ninfa il re^snalor dell' onde» 
fSè polca 1 fuoco che |;li Ita 'I petto acceso 
Spc|(ncr l'alto Oreaa duv* ci •' asconde. 
Oi ferita mai sempre 1' arco ha leso 
Qoetia rrudel, per far* aspre e profooile 
Di Nellooo le pia|;he, ch'odia e fogge 
Quanto ci la segue, e più per lei si strugge. 


Di quella coppia nacque razza imnenaa, 
Onde Baerhiaoo fu lutto ripieno. 

Ch'ogni sei mesi ogni donna dispensa 
Sna prole, che poi cresce in no baleoo. 
Ma Tetide ch'ancora è d'odio accensa, 

E la vuol sradicar di qnel terreno, 

Per SDO mal. fa inveotrìre delle gm, 

Nè simil beslia s* era vista più. 


Eì che non vpol eh' iodegna donna, e vile 
Dispregi il Dio che 'I mar turba ed affreoa, 
Nè con lusinghe vuol, contro suo stile. 

Ma per forza sottrarsi a tanta pena t 
Do di, che lungo 'I mar, tesser monile 
Di perle, per la soa fronte serena 
Vede la ninfa, addoaso le s' avventa; 

E la stringe c nel mar portar la tenta. 


È de'ptmmri nemica naturale, 

Che sempre gli persegne.e sangue, e morte 
Ella porta nel becco e nulla vale 
Per schermirsi e fuggir si dora sorte. 

Chi sopra capra, o sopra nn roonlon sale. 
Chi rende con buon cooio il petto forte, 
E con lance di canapa o di canna. 

Per beo colpir, contro le grn s' affanna. 


Ella cerca fuggire, ed ainlant. 

Ma non può sola contro no Dio rh'è amante, 
Scorgendo verso '1 rear rzllu portarsi 
Tutta s’ accende d'ira in uno istante. 
Cerca con pogoa, e morsi ripararsi, 

Ma giù nell'acqua bagnate ha le piante, 
E con le braccia il gran Netlun la tigne, 
£ qual edera quercia egli la slrigoe. 


Ma la gru eh* è feroce e non curante 
Sopra il pitmoco cotanto innalza '1 cullo. 
Che io soffoca, e insin eoo le sue piante 
Lo percuote, l'ìofragne e Io fa frollo. 
Rende le carni smìouzzalc e infrante, 

E in terra gli fa dar I' ultimo crollo. 
Ond’ e' ben tosto son di vita privi. 

Che ton per un pimmeo ceuto gru quivi. 


Meo Ire ei dal caldo itral «TAmor ai scote 
Ferire e iofurtslo sfogar crede 
L'ardor ferino, quivi era presente 
Un Triton che, ciù visto, volge il piede, 

A Teli, c di Neituo I* impura mente 
Le narra e*l cuor di crudo giel le firde. 
Poscia, duv'è'l consorte Ìo strana lotta 
La Dea gelosa, e irata ebbe cuudolla. 


Il pimmeo ingegnoso alfln ritrova. 

Bella inveozioo, cli’ogni anno alfio d'aprile 
Con diligenza sdsìaccia tutte I* uova, 

E de'gruini fa eonflilio ostile. 

Ha perchè ciò affatto lisr non giova, 

Ch' hanno anco in muli* altre isole il covile 
Con consenso d'oguuo faonu peusieru, 
Mutar fortnoa con mutar sentiero. 


Coma ramante comparir la moglie 
Scorge, perdiè già I* areo leso avea, 

E quella Dea l'ardir dal cuor gli toglie, 
E la fanciulla assai si scootorcea, 

L’ onda del mar fra le tue spnme accoglie 
Il teme, che furioso in giù scorrea, 

Di cui improvviso, fra le ipume, e I' acqoe, 
Di color fosco, iso picciul parto nacque. 


Partono io varie torme, e non vi resta 
Un sol pimaito, e per i flutti amari 
Volgou le prore. Archin dalla tempesta 
Fu condono co' suoi ne' traci mari. 
Burchioo il rapo delle pimmra gesta. 

Col lesur, co' parenti e cu* più cari. 
Venne là dove, nr con pompa superba 
L'antico soglio il graa pimmeo risecha. 


Tal fu ’l Oliai dell' alma Dea d* Amore, 
Che fra le spume il cielu ebbe per padre. 
Nacque dì questo seme in quaranta ore 
Bambina, a cui la salsa onda fu madre ; 
Nclluo fermulla, e in oscuro colore 
Le die' grazia e bellezze assai leggiadre. 

A un tratto crebber sue sembianze umane 
Come le zucche, a' elle futacr nane. 


Dove con lieti eospicì i tempi alzerò 
Agli dei delle selve e delle fonti, 

E d' alte mura più citta fondaro 
Con bei teatri, afileatri e ponti. 

E di leggi e di colto gli adoroaru. 

Tra i rrgi dì qcsel secolo più conti 
Petrucco fu, ch'ai buon Borebin successe. 
Che molli anni felice il regno reste. 


Di cinque anni fu donna da marito, 

£d era appunto allora io tale stalo. 
Quando il pimmeo di qualche buon parlilo 
Cercando giva, ond' ci fosse ammugitalu. 
Cosi fu facilmente slabiliio. 

E in poco tempo fattone il mcrealu. 

Che tal fanciulla al nudo d'imeneo 
Cuogiunla sia col principe pimmeo. 


! aooi figli, i nipoti, i suoi parenti, 

E ognun che, dal suo ceppo diseeadco, 
la terzo grado, o io quarto, o in dieci, o Ìo venti 
Il mezzeno, il minore, il aemideo. 

Quei che furo, che sono, e i disccndenli. 

Hanno ed avranno il nome di Pimmeo. 

Quel regno che contien provtocie sei 
Sì nome oggi il pzcec de' Pimmei. 
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BoroU < U rrpia t nè cittè li mira 
SoUo f|ael Ciri piò popuUta c bella. 

Colui ch’oppi le allcoia il freno e lira» 
Roboito e Mvio da ciaicuo •' appella. 

Se per bella, o prandrxza ei non li ammira, 
Ch' è guercio, c balbutirnle è lua favella, 

E allo un braerio, e luppo è dal piè manco 
Nel reito einlpacf, e 'n guerra aa uomo frane». 


Quelli omamenii d'ogpl, e le Sgore 
Ditaiale, e affibbiarli la goooella 
Più alta del giubbou con frati impure 
l.a icntlora ooo rendoo punto bella. 

Le locazioni circolate c oicure, 

E r improprietà della favella : 

L* alti-ionanle iperbole e l'aggiuolo 
Improprio a me ooo ptaecioo ponto paolo. 


Per lunga acrie ben d’anni tremila 
Tragga ei la tua proiapia nnmrrota. 
Regi, e pruregi, e generali in fila, 

Che reodun la loa icbialta avventoroia. 
Si liracca Airopoi a tagliar le fila 
Degli nomin, che la terra languinosa 
Fecer per mano lor nella Franrovia, 

E nella coofiuaolc a lur Uoicovia. 


Incominciai, come roscel pian piano 
Clic dà monti ic ’n virn Ira l'crbe e i Sori, 
Scende fra • balli, futioio, ìniano 
PredaDilo i boichi ne' lelvaggi orrori, 
Quando di«cende poi vèr V Oceano, 

1^11 forze immente, arcreice I suoi furori; 
Cuti da prima anco io non feì rombaszo, 
A poco a poco poi diedi nel pano. 


In qncali li fecondi almi pacii, 

In quella coti bella e gran ciUadc, 
Davanti a li gran re di gir mi acceii, 
Niiozio d* imperaleria maeitade; 

Ma prima della nuvola diiceii, 

Ch’era ridulta io poca qoantitadc, 

Pcreh’ riacndo di turchero c di patta 
Haogiaodula io, poca ve o'è rìmaiU. 
XBvin 

In reai sala, »v’ erano i itgnorì 
Più illnilri, con la ipada al lato maorn, 
lo gioati, e vidi, ch'i pìmmet maggiori. 
Col ca|K» a pena arrìvavaomi al fianco. 
Che deggio io dir di quei pimmei minori 
Ch’a'mici ginocchi non giugnevao anco; 
Anai alcun vidi di ilalora tale 
Che ooo era più allo d’ uo boccale. 

ZKIB 

Qoivi io cooioUaione il re li ilava, 

E meetre una dolcttiima armonia 
Di chitarre tpagnoole rimbombava, 

8 ba macità faceva la tucia t 
Benché aoppo, talmente egli alleggiava, 
Ch'oguun rideva io un tempo e ilupta. 
Né in quella elade dà tanto Iraitullu 
Nato, Drca, CacroveI, Credi e ilaiaollo. 


lo qoivi giunto, mi aicoodo in no canto, 
Per rimirar anco io lì bella feala, 

Con gotto Italo ivi a vedere alquanto; 
Eie» foor lido della cala in letta. 
Eniraode in meno, onde iìoiire il canto, 
E 'I buon re eoo on pié lotpeio retta. 

Do* anatra parca, che luogo un Some 
Un piede, e ’l capo aieonde in tra le piume. 


Nel proemio cercai rendere allento 
Il re, din porger le me orecchie grate, 
Poiria il graie biiogno rappreienlo 
Di Cerio, eoo parole inturchcrale, 

Ciné tema, o con poro condimenlo, 
r.umc tou proprio i guazzelti di itale, 

A’ quali baita zeccherò ed agreiln, 

Senza laoU cannella e pepe petto. 

XXST 

Dipoi cercai provar mia tnleniione, 
Cioè, rlie Carlo Magno imperatore, 

Drgnu é di lode, e di compiisione, 

E che gii tia preilalo ogni favnre. 

Qai magmfìra fo la lorozione, 
l'imo di dignilade e di iplendore, * 

E run parole nuove, o meno mate, 
Veementi, rotonde e Iraiporlale. 

xxsvi 

Quando poi venni de’ giganti Seri 
A racrunlar P ardire c la lembianza, 

E rume per lor canta i cimileei 
Hanno piroo di corpi ogni lor itaoia; 
Alto la vere in veementi altieri 
Periodi ripieni di baldanza. 

Corii, non circondali, aipri, e non gravi. 
Dove t' erre li tenie e par che bravi. 

XXIVII 

Poi con loavilà, con gentil piglio. 

Con ornalo parlare e circolalo, 

Prego a toccurrer di Pipino il Sglio, 
Niieramrnle in Parigi atiediato. 

Muilrando che può trarlo di periglio, 

E porlo nel Iraiiqnillo, e antico alato 
Il pimmeo re, il ruì gran nome lolo 
Teme I’ Africa, il Gange e 'I Tracio inoliK 


Prima moitrai la rarla di credenxa, 

E la mano reale ebbi baciala 
In nome del mio rege, e rìverenxn 
Gli feci, e salutai l'altra brigala. 

Peicia Incida, breve, varia e leoaa 
Grande ornamento fri la mia ambaaciala, 
Ma con aSello, gravità, etpreaiiva 
Feci itnpire ognon ebe mi icittiva. 


Di Carlo allor mie maravtglioie, 

Con vremmia a dire io mallo mano: 
nr egli é on prato pien di gigli e rote. 
Ch'egli é (F oode agitale un Oceano. 
Qoal leon rogge io atpre telve ombroac, 
Qual falron vola per lo ciel sovrano, 
Qoal baleno fiammeggia, e qnal saetta 
ColpÌMc in ogni piano, in ogni eetla. 
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UHI 


XLTI 

Poi lodo il phnniro rr» poi mi rivollo 


Viti voi del ptmmeu regno, o gran gaerricri 

A C«rlo, ora i picnmci, or Franrìa UmIu, 


Pregi di guerra e del dio Marte figli. 

E eoo bel rapiooif libero e adollo 


Vui voi, (he ne' paterni ampli sentieri 

L' eroiche lodi lor, caoUodo. io godo. 


Adoprate T iugegnu, c più gli artigli. 

Ora con metto e lapplichevoi volto 


Voi voi, che ne* paesi foretiìert 

r.iifì apialu parlare in batto modo 


Spetto tracie altrui fuor di perisii. 

f'Jiirpfio mercede, e '1 Collo ieebino tpeito 


Voi voi piccioli, ti, ma all* arme desti. 

£ neiraiiuor, e nel parlar dimeuo. 


D'animo grande, ed al cumbatirr pretti. 

IL 


SLrii 

Uaoepgiai le ligure, a ogni coocello 


Voi, dico, ormai mnovcle il piè feroce. 

Adattando ora qnetia, ed ora quella t 


Motti dal proprio ardir, per tegoilarmi. 

la figura, ipirodore e diletto, 


Dove non giugne la mia rauca voce, 

K ornameolo di nostra favella. 


Oiiignerà *1 luoii de' marziali ranni. 

Ami è ’l suo ferraittolo, c ’l suo farsetto, 


Gir a franchi lidi vi sfida veloce 

Che piò la rende ornata e fa più bella. 


A vestir l'armi, a folmiiiar roo Tarmi. 

Fa cuoio ch'ella sia la toprawesle 


la Fraocia, in Francia, u cavalier pimmei. 

Cli'ifl duaao porta il gioruo delle feste. 


All' armi, aU'anni, o nani semidei. 

ILI 


XLvni 

L* adoprai oe* coacenli. e oel parlare. 


Sì detto tacqoi, e lotti qnanti attenti 

Nell' inlrrrogaaiun, quando a dir mossi. 


Erano stali al mio discorso, qisando 

Adunque voi lemelr genie ignare 


Quel re applaodendo a' mici facondi accenti, 

giganti il furor? que' gran rnloui 


E tolto '1 popol me favoreggianilo ; 

Vi fanno tolti trniere e tremare ? 


Ecco venire a passi gravi e lenti 

A un paiiloa preti io due peUirotsì 


Il marclietc Topino, al col comando 

Perchè finii in bisticcio che riesce 


Son soggette le stalle c le rarrosxc. 

Figura magra, se troppo si mesce. 


I cavalli di raixa, c moli c rotte. 

BLU 


XLIX 

Io letat no tratto in opra pedantesca, 


Con creaasa gentile a me rivolse. 

Forte tei tlance di questo lenorr. 


Lo sguardo, ed iiivitommi a riposare. 

Lrssi puxzo de' paazi e frasca fresca. 


K io seco ne andai duv' egli volse: 

Era vi Roma, e toma, e amaro amure. 


Meco iulanlo ei rosi prese a parlare : 

Agretto buon d'agnslo, e lascia aH’csca, 


Percliè privalamcnlc il re l' accolse, 

E pel petto di putta, e caro cure. 


Ti vuoi solenne altra audienaa dare 

Kravi vela vola. Aprile e Apollo, 


Nel suo soliu reale, io metto a’ primi 

Donna di danou, iuiin pelle di pollo. 


Per titoli e valor baroo soblittsì. , 

XLIIt 


L 

I.' apostrofe anco, e l’ enfasi adoprai, 


In metto a cento cavalieri c ceolo 

Le niclafore tutte, e riruoia: 


Paggi e scudieri, e cento turchi accesi, 

Mi feci onore asui, quando io numai 


Verso ricco ed adorno apparUmcalu, 

Nero il bianco, ed Ìl ver rhìaniai bugìa. 


Gun bella gravità la strada iu presi. 

I.ufì un'ora intera iu rhiaerhìerai. 


Hilucean tulli di fino oro e argento 

E avrei finito la mia diceria, 


1 paU'lii, • i muri, e i variati arnesi. 

1 h'rro affiueato, e stracco a più non |h>sso. 


I)' ebano era, e d' avorio iìguralo, 

Tullu tudalu, slrafclalu « rosso ( 


Con bel disegno, fatto il iiialtunalo. 

IIJV 


Il 

Ma per non parer qualche sroemoriato. 


Ma delle slanac era si poco il vano. 

AM' epilogo venni e feri aperto. 


Sì puro il mero in qua. e in là si spaude, 

r.h'area ragion da vendere in mercato, 


Sun tanto basse, onde io rhe non sur nano 

K che il re Carlo è uum di mollo merto. 


Nè manco domandar mi posso grande. 

E che contrario e niiserabll fato 


Stando od metto, putea con la mano 

In assedio cruJel avea sulTerto. 


Toccar le mora da tutte le bande 

f^ualunqiie non l' aiuta era un dragone ; 


Ocni uKÌo ivi parca fallo al modello. 

Era un antropofago, un IrtUigunc. 


Gb'è di fabbro, u magnano uno sportello. 

XLV 


Lll 

Donqne, dissi io, da voi io chirggio aita. 


Gnardo il letto, la tavola, e la scranna, 

Pel mio re, che fu tempre uomo da bene. 


Mi sbigollisco, e dico Ira me stesso. 

Egli ba d'inlonoo a se gente infinita 



Di Morì, che gli dan contiuoe pene. 


Seder non possi) in così aiicuslo fe»s«. 

K la sua sente tutta tbigultila ^ 


È questo «in letto da farci la nanna 

Sola in mirar per le sangnigne arene 


Do batiibolin, (|iirslu mi pare un ceuo. 

(ìli snaunrali motlri lorreggianti. 


Non camera, p«r questo uno scacchiere, 

Diavoli della terra, ì ficr giganti. 


Non tavullD da mangiarvi e da bere. 


Digitized by Google 



AVINO, AVOLIO, FX. 


lu ch'era •Iratro e tallo narioalo 
Pel Tiiffiio io poche ore eh* area fatto, 
Plé Irorando a mio douo miplior lalo« 
Mi riioUo penarmi in terra a do tratto, 
Ditlendeodoini sopra il mattonalo. 

Ma perch'io sono alquanto disadatto, 

K piò tosto che scendere, Ìo radei. 

Presi alla schiaccta uo paio di pimnei* 


In lesta a repia sala si scorpea 
Uoi pran base di marmo qoadrata, 
Dove SII quattro palle al ciel s'erpea 
Un'altissima puplìa istoriata. 

In rima, il re ron maestà sedra. 

Anzi soa maestà parea impalata. 

Da prima io io credeva esser confitto 
(joasi sopra piramide d’Epilto. 


Perchè non mori alcnno, e la mia posda 
Per me la prese, e fe' per me la scusa 
Aodò la cosa beo, nè ci (or prida. 

Nè avanti al re di ciò fa dato accasa. 

Nè cartel contro me fatto u disfida. 

Di poi cenai quel eh' in qoel loopo s'usa 
Multe vivande beo rondile e sane, 

Piccole si, eh* anco esse parcao nane* 


Di Color verde-pialto era vestilo, 

Non ha corona sua fronte serena, 

Ma un mappamondo d’oro colorilo. 
Della terra e del mar pomposa scena. 
Utero cerchio per pemme aveva ìn dito, 
I)i topazi, o smeraldi ha la ratena. 

La spada al fìanro d'dr, pii slivalelli 
Areva,e sproni a* piè come t psilelti. 


In pialli piccolissimi eran messe, 

Si eh' io mi trovai spesso a sparecchiarne 
Due pieni e colmi, in oo boccone e spesse 
Volle avea io bocca tre piatti di carne. 

D* eccellenti vivande arrosto c lesse, 

In iotiogolo colte avea due starne 
Poste in sci piatti trite e sminozaatc: 

Eran come Irittclle le Criltatc. 


Sopra la testa avea rifundn ombrello. 
Che lo repsean sopra doe lunphi stappi, 
D' abito adorno e di «etiibianle bello 
Doe ben ornali c praziusi pappi. 

Siede sul marmo un vecchio del soppello, 
Per leslimon de* suoi ronsipli sappi, 

Tenca con Tarme, ove in rampo turrhino 
Era sopra od Irepiede oo berluccioo. 


Per non tediarvi, della cena io laMo 
Dirvi il restante e delle feste ancora. 

Le qoai per trattenermi c darmi spasso 
Da me far viste entro *1 palauo c fuora. 
C.errai qaindi scappar eoo presto passo, 
Poiché io tre di non mai sorse 1* aurora, 
E lo star sempre al losne di locerna. 

Ni fa perdere il lume alla lanterna. 


È mappìor irprclario e U risposta 
Dà per io re, e a prsn nepozi è allo. 
Aver da lui servizio a ciascun costa, 
r.h'c destro, e lesto apponlu come un gallo. 
O tipne, o cuoce chi a Ini s* arrosta, 

Al suo parlar resta opnun soddisfalto. 

Che ben crealo appar, d'aspetto è bello: 
Ma sotto 'I (erraiael porta il coltello. 


Andai per la risposta il terzo piomo 
Da* baroni più depni accompapoalo, 
Che mi facean corona intorno intorno, 
E '1 gran cavallerizzo aveva a lato. 
Abito avea ciatcon ricco, ed adorno, 
Opoi praude s'avca dietro menalo 
Di staffieri no codazzo, e di lacchè 
D'aria abbielta, e con abili da re. 


Epti dopo on parlar breve, rlepanlr. 
Lodando Fraorta e Cario, e dimostrando 
D'aver pietà di soc miserie tante, 

E *1 repno de' pimmei mapnilìeando, 
Conclode, che sue forze tntte quante 
Del niapn» Carlo stavano al comando, 
t^h' era sou amico e servo in ogni aSare; 
Di più mi disse ch’era soa compare. 


Per lunga via quella pente piccina 
pian pian oe venia lircUa e numerosa. 
C^isì iti pranaio mirarsi, o in cucina 
Di formiche arrivar schiera inpepnoaa, 
Che con ordine e vera disciplina, 

Per sostentarsi alla stapiun nevosa, 
Marcia a far preda, per obbbque strade, 
Della messe del praoo, o delie biade. 


Che per sospetto eh' eplt avra di guerra 
Tirti contro a* Moscoviti suoi vicini 
Un numeroso esercito per terra, 

E per mar sopra pTinlesmti pini. 

Il Moscoviti), che vaneppia ed erra 
Crede con Tarmi arrrescrr tuoi confini. 
Ha lardi ricreduto e ripentito 
Avea con lor T accordo stabilito. 


Ed io fra quelle piccole peraooe. 

Tanto il mio capo sopra 'I lor s'rslollr, 
Parea, qual Ira i suoscioni e *1 calabconr, 
Solla vioaetia d* un liucl che bolle, 
lo cosi bella, c pran cuoversaziooc 
La mia scorta menar dal re mi volle, 

C.he fra suoni c fra cauti, con decoro 
Uealmeatc tpleodea tra i lumi c Toro. 


Dicra ! Del nostro esercito terrestre 
Teco ne verrà parte in oo baleno. 
Comanda Ciiiriu la pente pedestre 
Qual è sessanta mila, o poco meno. 

La nostra nobillade è latta equestre, 
Ila Tarme d'oro e 'I cor di valor pici 
Sul) ventimila, credo, e forte più r 
La comanda il marchese di Altonpiù. 
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I.1TII 

Colai che U davenlì al re a tcJrre 
Sta in amil •«dia, in ao feroce c umano, 
E con la •oprarveala, ed ami nere 
Ignado tira forbito stocco iu mann. 

È *1 marescial che tutte qaelle schiere 
Gaiderà in Francia, generai sovrano, 

È gener*» del re, soo nome é OrrhteUo, 
Bravo di mano, e savio di cervello. 

Lavili 

Ciò dello, il vecchio a* inchina umilmente, 
lo per partire allor chiegfio licenia, 

Ma in camera del re legretamente 
Sono introdotto all' ultima odienza. 

Qui ai cofliolta come Isola gente 
Possa in Francia condarsi in diligenza. 

Si che arrivi per utile di Carlo, 

E dall’aaMdio possa liberarlo. 

LUX 

Lungbisaimo è ’l viaggio e disastroso, 
Come potran quelle genti piccine. 

Per srnlier malagevole c fangoso 
Giogner di Francia al nobile confine. 
Sarà't viaggio lor pericoluso. 

Da non condurlo io dicci mesi al fine. 

Fu nn che disse: Qui restino i fanti, 

E la gente a cavallo vada avanti. 

LXX 

No, no, io dissi, è con voi Ualagigi 
Ch*a gli uomini non solo, al mondo impera, 
Ma gin ne' regni sconsolati stigì 
L' obbedisce la gente orrida e nera. 

Col eoi mezzo vedrà Carlo e Parigi 
In selle giorni arrivarvi ogni schiera; 

O sia pedona, o sia gente a cavallo. 

Ciò Ga, te’l giuro, o re, scoi' alcun fallo. 

LXSI 

Ciò mi Credette ngntio, che I nome mio 
Sin tra qoe' barlierozzoli c tremendu. 

Ma non posso io compir quel eh* io desio 
Ch’irmene al barco quanto prima iolcisdo 
Per trarne voi da quivi cumpario 
Spirto bizzarro per virtù stupro Ju: 
i'b'è miu iuugotroeule in pace e in guerra 
Nell* aria, nell* inferno, in mare e in terra. 

LXXil 

Consulta tosto fra di noi facciamo. 

Per far veraci i mici superbi vaoli, 

E insieme io questa forma risolviamo; 
Che debban cavalcare ancora i fanti; 

Ogni ulGciale e condoltler preghiamo 
Che ne porli un di dietro ed un davanti 
la Ogni mudo de' pinimei soldati 
Da veutimila sono a pie restali. 

LIXIU 

Orsù, diss'io, perchè tanti pedoni 
^un sileno a casa, multi mulattieri, 

Muli, e multi a*iu vrngan co'resluai; 
Erro io tin tratto da vari sentieri 
Asini e muli di varie ragioni. 

Bai, leardi, sagginali e neri. 

V erano appresso non su che cammelli 
Che sul basto lencau due geao corbelli. 


LXXiV 

A caricar le some ognaa s'appresta, 

E io un baleno lotti que'soldati 

Soo messi, altri io corbello ed altri io cesta 

0 tien di pierà o d' alabarda armali. 

Con spada al Gaoco, e con celala in lesta 
Soo tulli Gnalmeote caricati. 

Tre soprabasto veggonsi s pimmei 
E quattro per cestone, e cinque e sci. 

LXXV 

Dal mio loogoteocnte è messo un bando. 
Che di demoni un gran uomcru arrivi 
Dove sta quell'esercito aspelUndo. 

Ecco di spirti d* ogni bontà privi 
Dna gran frotta a noi leo vico volando, 
A coi tulio r esercito di' è quivi 
Raccomandiamo, e gli asini e i muletti, 

E t cavalicr percliè da lor sieo retti. 

LXXTS 

Entrano io corpo i diavoli ìoferaalì 
A quelle bestie per portarle via. 

Restano a casa tulli i vetturali 
Ch* i diavoli da lor sanno la via. 

Io, uno spirto, come avesse l'ali, 

Vo'che mi porti per oegromaniia 
losino al bosco, iolaolo con lai solo 
Mi vo* partir iananzi al grand* staolo. 

Lzxeii 

In lolle spalle a lai m" accoocso, cì dealro 
A cavalciooi mi porla veloce: 

De* Moschi io veggio '1 paese siivcsiro, 

Ch* adorao come noi la saula Croce. 
Veggio ì campi che bagna il Geme Neslro, 
Di Vistola, c Neper scorgo la foce. 

E per fflcszo Polonia il guardo giro 
Ch'immersa entro le nevi ancor rimiro. 

LXXVItl 

Della Silesla e di Sassoois io scemo 

1 freddi campi, e quegli abitatori 

Che per fuggir dell* aria il crudo verno 
Di gran peliiccìe veslooti di fuori. 

Ma poi di dentro di buon via Falerno 
Dovrieoo soppannar gl* iutchori. 

Mancando quel buon mo»to, il corpo pieno 
loGnu al mento, hanno dì via del Beno, 
ixxix 

O sfortunati, se tanto diletto 
Avete a stare a meosa tracannando 
Vin eh' è scipito in siu quand'egli c pretto. 
Allor si fuggerian le cure in bando. 
Mentre fermi tre giorni sul JcichcUo, 
Stale beeodo, aveste l'ammirando 
Licor di Bacco: io dico un carraleMo 
Dell' ambrosia di Somma, o di Cirellu, 
ixxx 

Salve, o d'Anaulie principe Luigi, 

Che per aver buon via nel too paese, 
Venir fesli ì magliuol sia da Parigi 
E '1 Rosei tuo virtuoso e cortese, 

Che saggio imprime di Bacco t vestìgi, 

D* inviarli nel mel I’ assunto prese, 

Ma del mele e del nettare più grate 
D'uve di Chianti bea mille barbate. 
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Io vidi Fraocoforl, ove apponto era 
Grao moltitadio di geole ridutU, 

A qoella ricca • memorabìt fiera. 

Chi a mercatarc, chi a rubare inalraUa. 
Poca peste conprar mercaniie apera, 
('h'a «roder quali a* era volta tutta, 

E la cagìon di cm che ooo loo pari 
State, al tDoodo §ià mai voglie e dasari. 

LXXXII 

Io giaoai al Reno delle vaile ipoode, 
Noo lootao qoioci io miro il bel Loreoo, 
Ch' ha le campasse gelide e (ccosde, 

E la forte Nasci saKosde is leso. 


Ma come della Moia alle freache oodc 
Mi veggio aopra, ischioo il bel lerrtso 
Di Fraoaa,isdi a iBaoriUaiicammis prendo, 
Quivi lo apirto arreito, c io terra acendo. 

I.VXXIII 

Poi del diletto al barco a piedi Ìo venni, 
r.li* è aliai vicioo al luogo, uve io ralai; 
La verga e ’l fatai libro »ul riteoiii: 

Per mezzo lor voi tutti liberai. 

Pretti for tanti ipirili a' mici cenni. 
Quanti ad uopo mi Tur, quanti io chiamai : 
tliù detto tace Malagigi, ond* io 
Altro ooo ho che dir, vi laicio, addìo. 



ARGOMENTO 


a Circatto atcomoda ornircAicru 
Per la batlaflia ece» remire in frolla 
La hrara de' Pimmei nenie guerrieroy 
Ch* è per r aria da’ diateli condotta. 


Ei uoo CI approda nulla che ai faccia. 
Perchè abbiam coqtro le atclle e la aorte. 
Nou parche i noilri abbian mani né braccia, 
Qoci giganlacd l'bau come la Morte. 

Mira coma ciaicuo di lor ai ibraecia 
Per mandar tutti d* iofrroo alle porle. 

O daulro, o fuor della città ooo veggio. 
Che aetupre ooo oc abbiamo avuto il peggio, 
tv 

Mentre coll diacorre il cootc Gano, 

E d* accordo con lui ciaacoa ai duole i 
Ecco in abito vii, fangoao c atraoo 
Un, ch’audìcoza dal re Carlo vuole. 

Era già dentro al placido Oceano 
Con Galalea, dormendo, ateo io il iole: 
Qoaodo io camera entralo quel mcaaaggio 
Coai parlò delle caodcle al raggio : 


Tira io aisedio itreltu e abbandonale 
Dagli amici, da'iervi e Ja'eongiunli 
He Cario, c aveva popolo alTaniaio, 

Che quali lulli i cibi erao cooiunlì. 

Talli ì campioni col nato affilato 
Eran con gli occhi a drento e i colli imunti ; 
Pareao con volto lieto in verderame 
l/aciti dalla torre della fame. 


Per cammin pien di fango e diaaalroao, 
Pel mezzo de' nemici io *00 venule, 

E per la boia nollc io aou alato 
Gingner di U, aeoi' et ter coooaeiolo. 
lo fui apedilo dii duce Umoio 
D' InghiUcrri, che vice col grande aiolo 
Di quegli omaccio piccoli, eh* io aola 
Stimo quinto una chiou c no quarltrtaolo. 


Gano, ma ooo io dir qual eigioo foaae, 
O iridimento, o por pollronerii, 

Coo Sicripaolc noi pratica mone, 

Di qualche aerordo per aegrrla via. 
Sempre lo iter rtni-hiuio a ciaicuo coite, 
E rbi ono màogìa appelli l« moria. 

(fot, dicci Gaou, a beitie tiam simili. 

Che ci ammazziam da oui, come Geoliti. 


Vi aoD ben quegli invilti cavalieri 
Ch'erao cbiuii nel barro del dilrllo, 

Ua r caler tanto atali tra i bìeobieri, 

E a dormir tu pc' prati, « piò nel Ielle, 
Mi fio dubbiar ic io arme aieo ai fieri 
l'.omc moalrao parlando e ncil* aipetlo. 
lo che per prova coooaeo i miei petti 
Gli ilimo fluKÌ, apeooaccbiali e frolli. 
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Sia qael che Tool, U ^nle eoo vt maoti, 
Con (tran pennacchi e dorate annadare. 

O aia la (ente impoltronita o ataaea, 

0 fieno in lor le credule bravure. 

La «prranza nel nomer ai rinfranca, 

Ch' é crolomila di ernli lirore. 

Ya^liooo aprilo più mille io6ngardÌ, 

Che cento bravi indomiti e gagliardi. 

XIV 

Nrl destro lato accomoda Farcente 
fieli' altro Ferrati, ch'hanno odio insieme. 
Sono egoalmenle ad obbedirgli pronte 
Le sqaadre ispane, ornai per guerra sceme. 
Sun le lor lili ornai per tulio eoole, 

E d’odio coli rio l'amaro seme. 

Mentre erao ambo no giorno a far foraggio. 
Fu di cotanto mal cauta un formaggio. 

vili 

Domattina roilor gianti larannn 
Al ponte, eh' è «na lega qui vicino. 

Vanno aegreii e molle miglia fanno, 
he ai amie il romor pur d' no roaaioo, 
Ch’io diligroaa gli apiriiì gli hanno 
Guidati per tetto cammino, 
tjui re' ha rondollo qnati in no momcnlo 
Spirilo di' è vctuce come vculu. 

XV 

0 fune parmigiano, o piaceolino 
Non fo, ma di furma era cosi grande. 

Che pareva un macigno da mulino. 
Cotanto il suo diametro ti tpande, 

Dicea Farconle: lo vaglio a mìo domino 
Quel cacio per condir le mie vivande. 
Ch'io fui primo a levar la lepre, ed io 
Lo bramo e ’l voglio perchè '1 furto è mio. 

t *» 

I Ciò dello, ognun vena per gli occhi il ptaolo 

Per gran dolcezza e lutti imhielolifcooe. 
Pur lieti penaao di preparar quanto 
Sia di biiogno, e *1 lutlo atabilifcoun 
Conforme a quello rh* il meaiaggio inlaolo 
Inargoa, e vuleolieri 1* obbediaruno, 
Perch'i ricordi tuoi vengon da »a«i 
Non meno esperti paladio, che bravi. 

XVI 

Pian, dice l'altro, te fusti il primiero 
A vederlo e bramarlo, jl cacio io godo, 
Nè tu' lasciarlo e laolamcDle spero 
Le lasagne incariar, la carne, c '1 brodo. 
Rivolto a Ferrati Farconle altero 
Gli vuol Col pugnu dare uo colpo sodo, 
Ma Ferrauto eh' ha la man più pretta 
Vuol informarlo e incaciargli la letta. 

X 

Vool ch'esca tulto'l campo alla campagna, 
Per intaccare il nimico mbetln, 

Che Ronaaldo ron quelli d’Alemagna 
D'Italia c Fiandra il primo a nseir sta pretto, 
R che il re Csrlo dietro a lui rtmagna 
Dell’ esercito suo con tulto'l resto. 

I pimmei poi verranno di soppiatto 
Ch’ a’ pagani daranno scaccomallo. 

Entra in mezzo Gradasto, e cercar vuolt 
Che fra questi campion concordia aia, 

Ma ecco rhelo e lesto, come suole, 

Brunel ruba la forma « scappa via. 

Più non orcorre forza di parole, 

Peri-h'al litìgio lur fine ti dìa, 

Ch* essendo Ira i aimiri, c persa avendo 
La forma, vauou via ratti currcudu. 

Il 

Appnnlo al varco d* Ortrnle ascio 
Il sul pieno di luce e carco d* oro 
Uiraodo in terra l'esercito pio, 

Ronaaldo è dace, e dietro a lui tegoio 
Sansonetlo, Oodone rd Armtdoro, 

E Vivian capi d* ottomila fanti 
Bravi di ciioro e 6eri oc* sembianti. 

XVIII 

Il Cirraiio a Filonico e a Ferondo 
Dà cura de’ dctirier, eh' ci schiera appnnto, 
Com* è di gioTtn luna il mezzo lundu; 
Sacriptnle è nel mezzo come il punto, 

Ma, come tuoi, non è multo giocondo. 
Che de' cristiani ri non li fida punto, 

E sotto queir uscita ti improvvisa, 

Che qualche iogaooo tix Datcuslo avvita. 

XII 

Goida i cavalli il provvido Grifone 
E Brandonio cfa'iaiieme hannn gtoralo 
Di cavar gli occhi al magno Ramatone, 

E rrnderlo d'orecchi amoszicaln, 
Perch’hanno gran ravalli e gran persone; 
E boone lance e lungo storco a lato 
Crrdon ritti a cavallo, o pcotier folle! 
Giogocr dove il gran capo al eiel s' estolle. 

X'K 

Della cittade ette Runsaldo fuora. 

Con gravità e maesià pomposa. 

La sua ricca armadura il sol gl' indora. 

La pennacchiera ha di color di rota. 

La farcia ha lieta c minactiosa ancora, 
Col metro del tamburo il piede ci pota. 
Dietro ha lo tluulo tuo, eh' in vista acerbo 
Mostra di lotto il campo esser il nerbo. 

xin 

Sacripaote, che meolre i t' aria bruna 
Del nemico ha iruperlo ogui pensiero, 
Na non sa de' pimmei già cosa alcuna, 
Ed ha da qoella parte il suo qnartiero, 
E'ce dri vallo, e fa una nirz?a Inna 
Drgli africani col ino grosso tntero, 

Pur fi ritira assai dalla muraglia 
j Prr ordinar piu al largo la battaglia. 

XX 

Pare alimi troppo agiato il buon Ronialdo, 
Schierando*! campo con tempo c misura, 
Ma et ch'è uomo di diirorto saldo, 

E di sua genie appien uon t* assirara. 
Tosto che giunga Ailolfo con Rinaldo, 

E i gran fratelli d' iovìlla bravura, 

E 1 campo de' pimmei, eh' ogn’ altro avanza 
Gnerra farà a’ pagan con più fidania. 
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XII 

Sxeri^nU icorKccdoii »l r«nU|(4(Ì0( 
Coa più gente «Uro l«nipo non aipflla, 

E col parer d'ogoi gucrrier più Mgpio, 
Fa che dia *1 argoo U rcal Irombetla. 
Allora <■ pieno d' ira e di coraipio. 
Muove coa gli altri caralierì in (relU, 
Urlando lo aqiudron dov* era Ugooe, 

Cbe con lo Hocco in piana terra il pone. 

iati 

Ugoa ferito, abbatte Iiaaro. e’I coalc 
Pico, e 'I buon Picccllon mandò per terra. 
Feste come un sonaglio il crudo Orgoate, 
MarCsa, cbe ferendo mai nno erra. 

Passa del rampo Tona e l'altra fronte. 
Coti dal lito gaieoo si sferra 
Ch'ha Nolo in poppa e fra scogli caiamina, 
£ fra *1 flusso ioegual della marina. 

XI III 

Marfisa io fona i colpi a dne man mena, 
K correndo trapassa io ogni schiera. 

Or taglia, or sbrana, or diseolcona, or svena, 
Ed ha 11 man cosi pronta e leggiera, 

Ch' i suoi bei colpi si sentono appena, 

E nessun disperalo avvien che pera. 

Salto Caleffo, che reato reciso, 

Nè versò sangue, nè torboui so viso. 

XXIV 

Noe può tqperpiò il rampo il buon Rensaldo, 
Cbe seni' altro aspettar da se sì muove. 
Gli sgrida ei. ma riairnn rappooe, e saldo 
Sla, nè prego, o mioacria lo commuove. 
Eiiira Con furia iniuperbito e baldo 
Di quelli lana tra le ponte nnove 
L’ oste fedel, e perché io sé confida 
Ardito brava, e ogni pagan disfida. 

XXV 

E, tenx' altre aspettar, ngnon di eorso 
Va per metso t pagan, ferendo, urtando. 
Come te a pere avvexao «e rrndel orso 
In un agnello ti venga incontrando. 

Gli divora le polpe e tulio 'I torso, 

E ìntio per terre il sangne va leccando. 
Coti i cristiani stali a fichi secchi, 

Or nel caroaggio umano aprono i becchi. 

XXVI 

Seni' alcnoa ragion per «dio ardenti. 
Vanno accanili Ira i nemici in frollai 
Slringen le spade, e più stringono ì denti, 
Mentre danno ferite a otta a otta. 

Ora nccidoo con ponte, or eoo fendenti, 

A ehi le gambe, a chi la testa han rotta t 
Hanno gii fatto con le destre pronte 
Quel piano divenir d* uomini un mente. 

xxvti 

Ma Sacripante che chiuderai Morge 
Da sé steaso I* esercito cristiano 
Tra le forbici, al cnor desio gli sorge 
Strignervcl beo onde T uscir sia invano 
Come in forma di lana il granebie sporge, 
Per preda far, doppia francata mano, 
t.osi chiude i cristiani Ìl dace astoto 
Dentro al pagano esercito eemato. 


xxvni 

BìslHiigoaii del campo ambo le punte 
Serrando quasi tutto '1 crislian campo. 
Ch'era assai scemo, che non cras giunte 
Le genti, onde speravan loro scampo. 
Grida Rnoiatdn, e con le man cnogiunU 
Si raccomanda cbe dal cìrlo un lampo 
Scenda e i pagani Intli abbatta ed arda, 
Percb’è spedilo te Carlo più larda. 

XX'X 

Mentre sente alla fin da Intli i lati 
Che Carlo viene, è messo a fil di spada. 
Pria cbe giunga, un gran numer di soldati, 
E r esercito suo mollo dirada. 

Ma solo io sento esser fra i nominali 
Babbutso, rbe gìè fu atsaisin di strada: 
Da Bcoerento venne a* liti fraorhi 
Foggendo i birri, che gli erano a' fianchi. 

XXX 

Fa in breve tempo ad oprar rarmì avvexxo, 
lo rotar TaiU, e nel correr la lancia. 

Non fu trovalo on ino pari c un gran peno, 
Mai non tralasciò guerra in tutta Franai, 
Ove fu sempre tenuto in gran prexxo. 

Ha 'I bene e '1 male cgual orila bilancia 
Ebbe, e '1 rubare e 'I votar borse io Ini 
Fu egnale a'marx'ìal progreui sui. 

xxat 

Erro ehe Carlo, viene e seco è Ugone, 
Andelotto, Ubvicri cd Aquilantr. 
Homondo, con Ricciardo c con Dodone, 
F.d altri ventoricr d’alto tembiaole. 

Avea di fanti ottomila persone, 

Cbe tulli con ardnr moovoo le piante: 
Parton, giungon, feriscono ed occidooo. 
Membri rompono, stroppiano e dividono- 

xaxii 

La mischia è ngiialr, iignno pnò rettamcnla 
Sperar vittoria, onde per tutto s'ode 
Strìdere il ferro, ognnn bravo c in*olcul« 
Per entro al sangue e tra le morti gode. 
Ma un rumore Icrribìle si sente 
Di gran bravale e di picchiate sode. 
Trozon novella avevan due guerrieri, 

Tolti rabbioai, Andelotto c l.oilieri. 


XXXIII 

Lotlieri il moro, cesi grida irato i 
O assassine, o ladro da berlina, 

Ogoi tristiiia leco bai qui portato, 

D'ogoi frande pestifera aeolina. 

Andelotto, eh' assorderia un mercato: 

O di xingani rana furfantina. 

Dicci, bocca d' ebreo, viso di gufo, 

Pasto da diavol, cavTal, tartufo. 

xixiv 

Henan le mani intanto, c a traverso 
E a dritto tino colpi così afrori, 

Ch'ogoi piastra si fende, ood' è già asperso 
Il prato, « 'I sangue gronda da più loci. 
A no tratto lira '1 gran Lotlieri inverso 
l.a testa, due gran colpi sì feroci, 

Ch* Andelotto giù io terra fece un salto, 
E versò ‘I sangue e l'alma sdIIo smalto. 
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XIVT 

Da of;«i bAada, ron egaal iladera, 
Foriana aggìatia qiiciFf qoeir altr* oitc { 
fi M cade il pagao rom'ana pera, 

In terra anche il crìiUao balte le coste. 
Morti cadeo nella pagana schiera 
Un che nel campo soleva far I* oste, 

Piinperi dellOt nono allegro c faceto, 

Or più che nai eh* ha bemlo i lieto. 

XVXVI 

Ei eoo gran coore SansoBetio affronta, 
Ed in un fianco con le spalle il coglie. 
Cade rapino onde addosso gli monta, 

E quivi air ira ogni legame scioglie. 

Al Giuggiola, ona pentola ch'ha pronta. 
Piena di brodo, allor dì mano ei toglie, 

E con lo schizxatoio *1 snceia, e Ìo6no 
Al fondo, io corpo ’l naoda al paladino, 
xisrii 

Si scontorce sgambetta, c con le braeda. 
Quanto puolc, s* aiuta Sansonelto, 

Ma perché vnol eh* operazion gli faccia 
I/o peno io terra il tÌeo disteso e stretto 
Dandogli qnalchc rolla nella faceta 
Doe Cnagooale con 1' nato schizzetto : 

Por tanto fé* che tutto pesto e frollo 
Riziossi, c prese Pimperi pel collo: 

XX imi 

Gli rompe quella pentola nel mnso, 

E l'ooto schizsatoio entro la gola 
Gli ficca tanto, e lo manda sì io ginso, 
Che gl* impedisce a no tratto la parola. 
Essendo della canna il baco ehinso. 

L'alma Io lascia e nell* inferno vola. 

Ancor mori affogato dentro a un fwsso 
Burro, che rei scagliò Beco del Rosso. 

XXZIX 

Mentre si fa la strage sanguinosa, 
Cadendo in terra or cavaliere or fante: 

L* ordia Innato già si bella cosa 
Si confonde e svanisce in no istante. 

Un architetto crede in voce e in prosa 
IVuove macchine fare e nuove piante 
bi forleiie, c d'eserciti ritrova, 

Ha si scortica l'asino alla prora. 

xt 

O Carlo Magno, io crepo di dolore, 

A dirti, che 'I romur, che par che introne 
L'aria e la terra e sempre appar maggiore 
Vira da' giganti c dal gran Ramatone 
Che corre in fretta per cavarti il conce, 

E ogni guerrrier trinciar come nn sncllooe. 
Seco è Agramante. che d' Africa e Spagna 
Conduce ognun, oc vuol dir un sol nmagna. 

KU 

l/n* albereta pare in snlla Sona 
O pur dì naVi un* armata turcliesca, 
Verso'! del rosi erge la persona 
La spavenlcvoi gente gigantesca, 

E sa a'pagao quest' é novella boona 
A' cristiani coovtcn eh' assai rincresca 
Che non sentendo de* pimmei novella 
Tremagli io corpo il cuore, e gli aaltella. 


itn 

Riatringe Cado insieme il campo allora, 
B de cavalli tutto quanto il nerbo, 

Per circoodarlo, accomoda di fnora. 

Ma di gnerra nessno vuol sentir verbo. 
Che stimano esser ginoti all* olltma ora. 
Par lor veder che *1 nemico snperbo 
Gli asaalU, e prema 'I collo gii col piede: 
Gli ammaxzì, o incatenati lien ine prede. 
XUII 

Cado ciò vede e scote, ma non Mule 
O vede il gran soccorso ivi arrivare. 

Ne cerca nuova, onde manda sovente 
l/n che coerendo li vada a rocooirare ; 
Dodone in poste vi va prestamente, 

Ciò tenendo per grafia singolare, 

Ch* Qsd di ateoli, e iotaolo obbedì Carlo. 
Quanti del campo han brama d* imitarlo» 
xttv 

Dtcca Ronaaldo : Oimé dove fon gionto 
Ch'io mi veggio ingoiar da qoc* giganti; 
Che per mcnio d' no Gero contrapponlo 
Faranno no ballo c converrà ch* io canti. 
Ogni mio caro amico, ogni rungìonlo 
In pezzi mel vedrò cader davanti, 

O caporali, • alfieri, o capitani 
Vi veggio in gola a lutti quei marram. 

XLV 

Orlando che lì vanti esser cugino 
Di Carlo, di' io non ho punto per vero; 
Asiolfo consiglier d' ogni assassino. 

Non sei di re figliuol, né cavaliero ; 
Rinaldo no ladro sci non paladino, 

Avioo, Avolin, Ottone e Bcrlioghiero, 

Alla vostra pigrizia al vostro indogio 
Qnal troverete di bugie refugio ì 

xLei 

Accresce la ano peua un nnovu suono 
Di tatto il campo dal doolo assalilo. 

Non tal (racasio fa per F aria Ìl Uaooo, 
Come di loUo 'I campo il grido ndito. 

Gli affanni ior dal cielo uditi aooo. 

Per so* pietade, onde di lito io lito 
Vola’l rimbombo de* lor pianti rei. 

Si che gianie anco al campo de' pimmei. 

ZLVII 

Gii degli eccelsi paladio la achiera. 
Ch’era partita dal turco incantalo. 
Camminando con furia arrivata era 
A' pimmei cli'avean poco camminalo. 
Perché gli spirti con bella mauicra 
Gli coodnceao cooforme all' ordio dato, 

A cavallo, sol basto e ne' cestoni. 

Sin ne* secchi, barili n bariglioni. 

XLVUI 

Di rtmeilec le dotte e rtsoloto 
Il mago, vnol die forte si esmmtni. 

Che sa il bisogno in che Cario é caduto. 
B d* Acheronte da* bassi confini 
Chiede di spirti soffieieotc aiuto, 

Volendo de* guerrieri c paladini 
L' ìmmortal schiera sìa da lor gaidata, 
Ed abbiano ancor essi la lor rato. 
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tvi 

Talli ac AC partir veloci allora. 


A pietà ri cominnove ìl boon pimneo, 

Qnal di x*l^^**' drappello ÌA<Alcnte 


E per la bnona amìtlà lor novella 

Cli'ove il paolco mioI beccar lalora 


Lo todditll, onde Cola teendeo. 

Dir i Perini, prrint ad almo arnie : 


B talla io groppa e *1 pimmeo retta in mila. 

Svolasaando e<cc della enrte foora, 


Cola allor molle cerimonie feo, 

E colà corre airepilAiameoie. 


C dolcemente a Ini coti favellai 

Tal qoel campo da* diavoli condotto 


Egli è grto baio, e qnetla nebbia è (ale 

Par che a* ingoi, correndo, il terreo aotto. 


Che li pnò cagionar qualche gran male. 

t. 


LVB 

Sempre all* orto rcal nomar a* arcreacc 


Non par che raria noitra ri conraccia 

Di fanti, e di famoai ventnrirri. 


Alla votira e in capo hai picciol cappello. 

Di lolla Prancia ^ran aoldati metee 


Però io bramo che tu li compiaccia 

Marte in favor dn franchi cavalieri. 


Di «tar coperto, betliolla mio beilo. 

Ne vten d’ Irlanda, e di Bramaosia n* ette 


Al capo, e a’ fianchi toni qnetle mie braccia 

Di Fiandra, c degli italici aentieri. 


Ti aaran palandrana, ed anco ombrello. 

('.oaì correndo '1 Po onovo guadagno 


lo li stringo, io ti coopro, io ti riscaldo, 

Fa di qncalo e qnell omido compagoo. 


Riposa, dormi eh* io ti tengo saldo. 

u 


Lvm 

Paaaa, come ali aveaac, e l‘ aria fende 


Ninna nanna, egli ha chimi gli occkinlioi, 

Sempre la terra con furia leccando, 


Con che quWte dorme il mio omaccello! 

Hai ad altro eh* a correr non intende. 


lo che toc detto vo* qnciti robini. 

Né monti o piani o terre va mirando. 


£ f^oc* ditmanli levarli dai petto. 

Perché l nom favio, ch'a gran coae attende, 


Acciò mentre tu dormi gii attauioi 

Non dee perdere Ìl tempo baloccando. 


Non te gli tolgan per farti dispello. 

L’c*»cr cttrioao il cervello affatica. 


Perchè non burla, ma *1 ver dice Cola, 

E chi ha cervel non vool dorar fatica. 


Mentre ri parla la collana invola. 

ut 


ux 

Cola t faceto e col fare il bnffiane 


Avvenne ch'ella on poco avviloppOMi 

Dell'altroi roba fa gran capitale. 


Nella tua chioma più che carbon, nera. 

lolomo a on bel ptmmèo «peaco ai pone 


E nnt ciocchetta picetola tlrappoui. 

Ch’era nomo allegro c in lucra avea del tale. 


<.h' a uno orecchio inlorao aggroppala era: 

Aveva al collo on ricco collanooe. 


Tnllu ttordilo il pimmeo ritvcgliotri. 

Il qoal per artiSiio mollo vale. 


PitgocDdo, ma più piagne e ti dispera. 

V'è on diamante a foggia di cammeo, 


Che tocca ’l collo e '1 tenie eitere tcarco 

Ch* è qoaai qnaato un capo di pimmem 


Dell' aarco pregio del gemmato inearcn. 

Uil 


tx 

Schersavan tempre, e « faceae tra loro 


Lo spirto eh' #1 pimmeo dato è per gnida, 

Piacevol burle, che mnovcao te rita. 


Stimando ctter comon qnci disonore. 

Cola che vool qoella catena d*oro, 


Va forte io bestia, ed imperverta e grida. 

Mentre correva «petto tu lei t* affita. 


Entrando io rorpo al dcstner corridore. 

E ndeodo diceva: io per te moro. 


L* alia da terra, c per 1’ aria lo gnidi. 

Per te la pelle io mi tento recita. 


Or to, or giù con strepito e furore. 

Replica r altro t Anco ■» già pianti o rido. 


A salti lo maneggia, e a groppoloni. 

L'abbraccio c bacio e di octanu mi fido* 


Movendolo a carriera aeuia sproni. 

uv 


tu 

A fé, dice fra té. Cola, to deato 


Qncirnom piccia sodo airareion l'attacca. 

Qnctla notte afferrarla a farla mia. 


Sirigae le cosce e le redini lira: 

Poi forte grida: O dolce pimmeo mìo, 


Cola prenda ’l pimmeo per la caucca. 

r lon condotto per la mala via. 


E con le braccia il cello gli rigira i 

fjueiio cavallo è ai forte rettio. 


Ma quella bestia affaticala e fiacca, 

E va di tcbicna i or te tua corteria. 


Tutta sodala, ^uasi l'alma (pira. 

Non mi toccorre, io mi romperò 1' otta 


Nè lo spirto pio reggerla col freno 

E retlcro qua morto ia qncaU foaaa. 


Polendo, ella già cade tal terreno. 

tv 


txn 

L* aiolo che poni dormi mi conforta. 


Troppo avea tcorto in alto, c nnn avvalsa 

S* io non r impetro a morie con vicino» 


Per le strade dell* arie a piombo scese. 

Hai on cavai che dne nomio comporta. 


Cola sai ausi tulli i membri spessa. 

To tolo vi eri lopea, c tei piccino. 


B impara a burlar altri alle tue spesa. 

Coawtco a* legoi eh' egli in groppa porta. 


S avviluppò'! pimmeo nella cavetsa, 

Tira et la briglia intanto al me rouino, 


E poco o nulla aè acdcimn offese, 

Scontorcendolo e *i fa con itprooarlo 


Perché restò legato sol destriero. 

Ir come i granchi e forte ioalbcrtrlo. 


lo piè ritorte, qual pallon leggiero. 
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Come ia mcuo all' E|(ea, fra Toade irata 
Se aofEa Borea iadomilo, cradele : 

Tra mooii ondoai c Ira valli aalaU» 

Vedi volar rioalberale tele | 

Eceo al6o remi ed aoteaoe spetMte 
Cooprooo il mare e rotte sarte e vele. 

Tra le procelle più aalU i' eilolle, 

Che *1 tolto assorbe 1* elenealo molle. 

uuv 

Cosi aeirarU eoa gacrra e tempeala 
Lo spirlo eomhattea qoell' aatmale. 

Cadde Cola c 'I pimmeo, aè altro resta 
Che'l diavoi, che per l'aria batte l'alct 
11 qaale aa peaao ebbe la froote mesta. 
Poscia che ‘I aao piaoseo aoa ai fa' male 
Tatto festoso di terra levollo, 

E via volaado se lo reca io collo* 

tav 

Solo Astolfo ebbe oaova di tal fallo, 
Per Io scaodai schivar, se fosse Bolo, 
Trova qacl corpo c 'I porla via di piatto, 
E io lolle some io ao eorbel cb' è volo 
L* asconde, poscia via cammina ralle, 
Dietro andando al diabolico piloto. 

Miraa Sossooe c non mollo lontano 
Fermano il caaspo ta spazioso piaao. 

L&VI 

Healre far rolriioo la pente brama, 
Vopiion r esequie fare al morto Cola. 
L'onorar dopo morte on nont che s'ama, 
L'obblipo scioglie e la ernie consola. 

Gii l'alba gli animali all' opre chiama, 

E *1 sol messo s'avea la camictuU, 

Per oscir lesto, reme s' è addobbato, 

A schiarir l'aria, c a rivestire il prato. 

Lsvn 

Sopra qoel plano baaao oea piva eretta 
pi corgnolo, di sorbo e di qaerciole. 

E larpia io fondo e sopra vira più stretta 
Quanto ella s'allontaoa più dal suolo. 

Alla è Ire canne, e sopra la sua vetta 
Vedeast un bel graticcio dì nocciiiolo, 
Tull’oroato di fronda di cipresso; 

Quivi fu il corpo del booo Cola messo* 

UTin 

Cantar ralle soc lodi il saggio Otioae 
Volle, ma aoa potette già dir quanto 
Pensato area, che la eoafosiooe 
Del popolaccio, cd il soverchio pianto 
Gli fe'far paolo. Pur redneasione 
Non tacque, c disse ; Com'egli ebbe il vanta 
D' andar sotterra c di toccare i booi 
Al par de' paladini aotichi sooi. 

LUX 

Arde ialanto la pira, e d* egai lato 
Di trombe e di tambori il mono assorda, 
Che'l pianto e le querele lica celalo, 
tonando ecco il mago, che con aua corda 
Un inferaal demonio avea legalo, 
r.iascno chi costui sia beo si ricorda, 

(■h* ornai è noto a ognuno il sicario empio 
t.h' ammauò Cola eoa si doro aeempio. 


Il mago lo stallia a più potere. 

Con lo stafU che gastìga i demoni, 

B'ha lo spirlo vergogna e dispiacere, 

Che 1 eoi gli frizza, ed ia terra ha i raltoai, 
Stride, e orla, e qacl popol a' ha piacere, 
E ee fa segno con grida e esntoni. 

Gli dice Malagigi. Io lì fo qnrsto 
Perchè eoa fraude bai morto Cola, e pesto. 

LXXt 

Sparì via 1 dìavoI quaado 'I mago voHc, 
Aviao allor aallò oel memo c disse : 
ffoa giova aver l'aae e I' altro orrhio molle, 
Perchè le sorti io noi soa dal cici Ssse, 

Il qual dal mondo il buon Cola ci lolle, 
lavaa si piagne ch'ei così prescrisse 
Ad onorar taat'aomo il tempo è poco, 

E per pompa funebre è scarso il loco. 

LXXtt 

Io eoi coBsraso d'ogni mio germano, 
D' Orlando, di Rinaldo, e Ricciardetto, 
Voglio ebe da qoi avanti questo piano, 
Dov' è la pira, sia da ciascoa dello, 

Con nnovo nome, da Cola Colano. 

Ciò fu da latti allor mes'o ad effetto. 
Ordinando anco iscrizioni e carmi, 
Ch'Avio poi quivi incider fece io marmi. 

LXXKI 

Da vergogna e da collera aMalili 
Sono in valigia gli spiriti stigi, 

Pe* gravi obbrobri non più al mondo uditi, 
Ch'ha fatti al lor compagno Malagigi; 
Onde lasciaa eoo furia i franchi liti, 

E sefuon, mìnaceiaodo, i tuoi vesiifi : 
Lasciando'! mago, e qoe* guerrieri io asso 
Rabbiosi, orlando seendoo tutti a bauo. 


Da tutti, intanto eoa poche vivande 
S'asciolve e lieto oganno a ber s' lavila, 
Qoaodo si sente ono strepilo grsnde 
Ch'a voltar gli orchi, ed il pensiero invila 
Lascisndo'l cibo, verso quelle bsude 
Onde voce sì orrtbii fu sentila 
Da Parigi esre. lo questo Dudoa gnigne, 
Che qoiadi viene, e in fretta ‘I destricr pugne. 

LXXV 

Dice eglh 11 snon ch'a' vostri orecchi viene 
D'aldini il muove una cmdel tempesta. 
Agramanle assediati i nostri tiene, 

Fere, ed oceide, e non ne campa testa t 
Tolti gridio mercè fra tante pene. 

A voi, che solo ia voi speme lor resta. 
Vu* innanzi, or or seguitimi : oconn corra: 
Sgoainalc I* armi e Carlo sì soccorra, 
txxvi 

Mentre con apparecchio marziale 
Si prepara ogni squadra all'alta impresa. 
Al cantar stanchi, a Naia, fermiam l'ale. 
Che 'I troppo affaticar genera offesa. 
Puiiiam le membra ia letto badiale, 

E d' uova fresche pigliamo una presa : 

Poi del sangue pagan Inrbido stagno 
Faeciam, dando vittoria a Carlo Mam). 
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CANTO XVI 



ARGOMENTO 

▼ 

Mirando di Inalano il polverio, 
Dudon che dcolro al vallo è riloraalo. 
Reca nuove conformi al lor desio. 


Narrando il campo a dietro aver lascialo 
Molto vicino, oede dan graaie a Dio. 


Eeto'i campo Cristian che cangia sorte: 

Rcsian di ghiaccio i pagani e Agransanle 
Perdendo il moto alla mano, e alle piante. 

VI 

Qui dei sangue pagan fatti uno stagno; 
tjui ton tatti i pagani in botcaa morte; 
Kcco rittorioso Carlo Magno. 

Trapassa avanti nn bravo drappelletto 
Di trenta forse cavalieri ardcnlì. 

Guidati dall* invillo Ricciardetto. 


Ilan chiome luoghe, e icnaa pelo i mcnli, 
Gemmala vesle lor rirooprc il petto. 

Han comuni Ira lor ori ed argenti. 
L'amistà loro in Guascogna fondarono, 
Quando fratelli insieme si giorarono. 



wptUnchÌN Eltroaa a* booti Beccoli, 

TU 

Scelsero varie imprese, armi e colori, 

Musa, c a ooi Trr»i <Ì' Agaoippc il fooU 

C leggi, e fn lor principale inirotu, 

Di «oaTC armooia onde cocrfotii 

Di segnir sempre i manìal furori, 

Le itinfe <i' Arno, al ooelro aiolo proole, 

Ma ooo con truppa fiiris, o troppo stento. 

De’fmrhi foodì cican con bei cooccoli, 

Nè csmbiacoQ per gnerra mat gli amori, 

Per far per 1 ooivcrio illaalri e coote 

Nè fugpon per negoii alcun eoateolo. 

L* opre de* palli eroi, onde villoria 

Ha giuochi, scherai, feste, balli e suoni 

bbb« il re Carlo, ed cui ooore • §loria. 

Sempre miaohiaron con cisme e quistioni. 

Il 

VUI 

Diaccoda Apollo eoo dolco coBCcrto, 

Ora io qncita, ora io altra regione 

Con lor caolaodo di falao bordooc, 

Cammtnan spesso variando loco. 

De* pimmei faecodu il prcpio aperto. 

In guerra han morto diverte persone, 

I h* ralinaero lo alool di Ramalooc. 

Più hanno atteso alle dame ed si giooco. 

De' bravi paladini odraaai Ìl merlo 

Vrneodo in Francia, nei Ggliuol d* Amone, 

Ch' Aprimaole ficcaro in oo caolooc, 

Giovao bello c ripieo d'ardente fnoco 

C r raercilu tolto de* papani 

S* incnolraoo, e l'cleggon per signore, 

O fu aeooGllo, o fo pasto da'caaì. 

Perchè ior pare oo num del loro sunere. 

Ili 

Qnaat aaaediato il re Carlo, c rialretto 

IX 

Or giunta qnesta troppa scapigliata, 

Da qoelia molliladioe di Mori, 

Fu ricevuta con somma allegria, 

Con poca prole, ala quanto poò aIreUa 

Per farle ooor repente fu portala 

Per far pii ifurai de* papan minori. 

Bolle di cipriotta malvagia. 

Perché *1 valor appar vie piò perfcllo. 

La bocca avendo al boccale attaccata, 

Qiunio è più uoilo nrpli omaoì cuori. 

Tosto giù pel esosi le dan la via. 

Sta *t rampo beo munito da opoi parie, 

Come hanno bene ben 1' ogola molle, 

Con iopegno achernacodoai o con arte* 

Cìascon feroce in man la landa lolle. 

IT 

Ma*l oDinero, la fona e la praodeaa 

X 

Agramaote se beo s* è ritiralo. 

L'impelo, la bravura, e *1 prao rovello 

In ogni modo sta sodo al macchione. 

Dell' altro campo é tal che ormai li ipena 

Di nuovo svendo buon ordine dato 

L'ordin de'ooalri ancorché buono e bello. 

È io ponto per trovar nuova tcoaone* 

Ne' crialiau noa è ardir, oc piò francbezia, 

Ma fra gli altri gìganli tutto irato 

Cascando come pecore al macello. 

Si mostra il Moscovita Pastrilooe. 

Nè pulrado foppir le spade peltano 

Costui appunto si trova vicino 

Prr terra, e con desio la morte aspettano. 

Dove la gioveotò tracaooa il vino. 
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FsUoii ìfloaoti grida : O faocìalIrUÌ 
A •arvir dame « a correr lasre avveni: 
Vo*ehe tra ooi fatciamo or due ballclUt 
E quattro lance ai aaracia li ipeui. 

Quei noo lolfreodo gli o]lrag|ioii «Ulti, 
Diceoo a lui: Le ooitre lance ìa pexxi, 
Rotte oel tuo capaccio, leotirai, 

E al suoD d* uà lodo legno ballerai. 

xrì* 

Talli qoaati allor ipiugooo i deitrìeri, 
Facendo riioaar moolagne c piani, 

E le laaec arreitando in geiti altieri, 

D* accordo drixxaa colpi loprannaDÌ 
Agli occhi, che raaicmbraa doe taglieri : 
Ha eoi grave ipadon loo da doe mani, 
Paateliofi le lor lauce con due tagli 
Smioosgola, c a« fn molli ritagli. 

SUI 

r.011 villao, che con la torca rooea 
Dalla macchia cho Torto tien lerrate. 

Le cime a' proni c a' lambochi tronca, 

E con uà colpo ae fa ricco il prato, 
Ond’ella reità ripulita c tronca, 

Che icmbra damerio ben peltioato. 

I lor oidi licori io quella liepe 
I 6orraocioÌ lanoo e ì foraaiepe. 

XIV 

Lo apadooe il gigante io terra getta, 

E eoo la delira man Faloppio abbraccia, 
f'.nmc T uccellator, che va a civetta, 

C.lTil molle capo al pelti>roaio ichiaccia. 
Coli coitui gli dà Tullioia atrella 
t'nn no lol dito che mi capo caccia, 

('.he beochè aia coperto dì mclallo. 

Pur lo iofraoge c lo getta da cavallo. 

XV 

Dopo lai prova aeguita Bioodcllo, 

Con tale impelo, e rabbia che ’l meachino 
Abbaodonando'l martial datilo, 

Hupve fuggendo altrove il auo cammino, 
Lo raggiugne il gigante e bello hello 
Lo preude a uo tratto per lo cinturino, 
Dove la apada col pognal tieo cìnto, 

£ iaeendol volare al del T ba apinto. 

XTI 

(Joal nomo pien d'orpello o d'acqnarnaa, 
Tirato dell' amante di Bolea, 

Alla 6neatra, ov' c la ana amoroaa, 

Lefto il giovane al cìci ae n’ aaccodea. 
Vola per l'aria non trovando poaa, 
Scacliato dalla man che noo ««dea 
A Minna inferoal di gagliardìa. 

Rè a cortigian apagnnol di leggiadria* 

XVII 

lo alto no pexxo tale, alfio dà volta 
Per tornar gin, ma no aquiloo roilrnto 
Lo mira e toato corre alla ana volta 
Credendolo animai bianco peonuto, 

E roo la branca a far preda rivolta, 

Due giorni eaaendo che non è pascinto, 
Atfamalo pe' banchi lo grctniacc, 

Ma'l biulo è armato e poco I' accarnitee. 


Biondello cala che noo lo raltieno 
Se non un poco il grifagno aquilone. 
Intanto qualche noghiala per le achieoe 
E tra T armi trapaaaa e ani groppone. 

Il viao quanto puh oaacoalo tiene. 

E tra le coire, e sotto T anche il pone, 

Per fuggir quclT ooghiale, eh' a v^erlc 
Pel timor anda liquefatte perle. 

XIX 

Par qnalcnoa oel vivo cetra ood' ei fuore 
Manda gli oÌmè con orli noili in frotta, 
Che aervoogli a afogar T aspro dolore 
Deir nnghiate eh' ei tenie a otta a otta. 
Nell' aquila allor ginnte un gran timore 
Quaodo'l aeole nomo, onde laiciollo allotta. 
Et libero reato quando vicino 
Si acorge sopra alla vetta d' no pino* 

XX 

Da tanta pena lìbero Biondello 
Sopra T ercelao pio repente casca, 

Che per allor gli fn propiiio ostello t 
par qnivi ascoso sta tra frasca c frasca, 
Temendo che non torni il fiero angcllo, 

E ingordo della carne ana si pasca. 

Carlo orche il nnovo aiolo non gli è aacoio 
lo no gran mar dì nael nuota gioioso. 

xxt 

Rincuora ri tolti con parlar facondo, 
Corre per lotto, e ogni cosa rivede. 

Chi è disperato ora divieo giocondo. 
Dando al parlar del Magno Carlo fede. 
Ricciardo ron Grifone e con Romoodo 
A pattali ditordioi provvede 
Con buon ricordi, c con bella maniera 
1 danni riaarcàacon d' ogni tchiera. 

XXII 

Viviano, a Armider nella vangnarda 
Coo Rooaaldo hanno il nervo de' soldati. 
Nel meno è Carlo con la piò gagliarda 
Gente, ove aooo i paladini armati. 
Aodelollo, • Ulivier la retrognarda 
Gntdan de' fanti in buon ordio achierati. 
Ma dc'^cavalH coo doppio squadrone. 
Guardano i fianchi Brandonto c Gutdssae. 

XVIII 

Dietro ban vàcso Parigi e da dne bande 
Stanno i cavalli, ed hanno a dirimpetto 
Vidn Toste nemica, che si spande 
Lor circondando qnaai i fianchi c 'I petto. 
La (^nal, benché noo sia dì lor piò grande, 
E di piò alima e di nnmrr piò eletta, 

È per vittorie assai piena di fasto. 

Romper vossle t cristsaa, dar loro il goaslo. 

XXIV 

Perh mnove, e primscr fu Sacripante 
A dar dentro, d' ogni altro il piò rabbioso. 
Marfisa dietro a luì muove le piante. 
Femmina d’ allo cuor, ma disdegnoso. 
Enlraon tra i cristiaui, e in uno isUtte, 
Per piò morii il lerren fan laogninoso. 
Salto Cimosro, Trappola e Gherardo : 

Da veorlo, un piceno ed on lombardo. 
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ScgM ui teartc delle prìioe file 
Ogni teldale, e *1 provvide Horaedo 
Ift. piro pia d' epaea la ipada ostile 
Mena, sempre isceideado o almco pìagaodoi 
L* AlmaMora d* eUda ornai seaile. 

Per pia comodo star, va caTaleaodo 
Mola berlina mollo grassa e grande, 

Cb* il pié eoo gravtU per loiio apaode* 


: Or via ooo pia laot* ordio di vaogoarde, 
Olooal* ordia di ravallerìa, 

Né piò si moslri sqaadra così larda 
Che non dia drenlo ove *1 bisogno sia. 
Dice allor Carlo : Sol la relrogaarda 
Rimaoga ferma, e per soccorso stia 
S'esleroa geote ri offenda alle spalle; 
ila segoa ogoi altro, ov'è di Marie il calle. 


Con r eoa, c Tal Ira mao regge an*aceelta, 
Cbo di pooU c di taglio, e fora, e fere. 
Coo caaa Alrarovello in terra getta, 

Il naao a Polperolto fc' cadere, 

B la teaU a Froodonio tagliò netta i 
ASelUli i crialiao aoo come pere, 

CW ogni pagano é cosi in bestia cotralo, 
Cbt par eh' io cnrpoabbia un diavolo armalo. 

XBVtl 

Armidoro, Tsviao, Romondo, Inoeno 
Fani qoel che possa nom coraggioso e forte. 
Rooaaldo dote lor di sdegno pimo 
Tira qnaolo ptiò mai leggiero c forte 
Aspro quadrello che gionse nel seoo, 

E al crudo BIcaxar Àede la morte. 

Ma lauta gente addosao a Ini si muove 
Che non pnò mw>vcr mau, né giro altrove. 


, Cesi douqoe eoo Carlo, che il mnove 
Con gli altri parie il conte Pico e Vggieri : 
Salameo, Namo, e a far I’ ultime prove 
Vedi anco Alardo, liaoro e Uliviert. 
Braodìmarte ancor* ei trascorre dove 
Mira lo sforzo de* maggior gorrrieri. 

Con la cavallerìa ecco Gaidone, 

Che coo Brandouio il ferro io resta pone, 
nxniv 

Neasnne Indietro resta, e nessun anche 
De* cristiani pois reggere il furore. 

Tornan vermiglie Tarmi ch'eran bianche. 
Per la gente ferita e che si muove. 

Tocca un colpo crudel vicioo alT anche, 
Che noo fn forse veduto il maggiore, 
Murando, ond* esce del mortale impaccio. 
Fo Namo che gli diè T ultimo spaccio. 


Piò oon aspetta '1 feroce Alabattro, 

Dui coroo destro gigante sovrano, 

A mostrar eh* era de* goeirierì il mastro. 
Egli alpostre Icrror del del toscano, 

Col graode scudo, c col grave viocastro 
Pieo di punte di ferro, eh* avea in mano, 
r.nn sua robusta squadra, entra nel meno 
Apportando a’eristsan T ultimo oresao. 

nix 

Chi è senta pié, chi arma braccia, c quale 
CoD metta testa, c altri ha rotto il viso, 
Qual senta polpe, e chi ala mollo male 
Ch* ha 'I meoUs, e *1 naso, o T orecchio redao. 
Altri percorso d' on colpo bestiale 
Poor le budella ha aeota esser occiao, 

Chi è iofraulo capo, ventre, e latto il reatO| 
Che nel mortaio par ciuabro pesto. 

txx 

4 Non può tal strage compor t ar Rnaanldo, 
Ch' era soldato generoso e umano. 

Al re Carlo rivolto, al aangoe caldo, 

Grida t lo ti veggio di fervei oon sano. 
Ch* aspettar vnoi Astolfo con Rinaldo 
Avioo, Orlaodo e T esercito oaoo, 

Cba ri vau per la strado baloccando. 

In festa c in pnoco, forte noi bnriandoh 

aiti 

Tu d bai qui lutti metst io prospettiva, 
Bene schierati, che patam dipinti 
A poen a poco ogonn etee di stiva, 

A poco a poco noi siam morti e violi. 
Sparisce ognun, uè ei é piò gente viva, 
Qac* gigaoucci gli hanno tolti estinti. 
Quello eh' importa i piò stanno a vedere 
SeoM poterti muover da sedere. 


Ma ecco in volto acerbo il re Agramaote 
Gradasso, Perraù e ’i moro Orcano 
Batotio viene, c seco é *1 ficr gigaele 
Ortago, e Pclio e Randooc Indiano. 

E Ramatone, al coi fiero sembiante 
Caddero per timor T armi di maoo 
A Gnldoo, che cadea gin del de*tnero, 

Se sodo noi teuea io sella l/livÌero, 

xxxn 

Con ferocia or combatte ciascuno, 

Sia de’criiliani, o delTavveru schiera: 
Ch’era il tempo a difendersi opportnuo. 
Che schivar morte per altra maniera, 

Che piagando, «ecidrado non può alcuno. 
Crudo cnor, pié veloce e mao goerriera 
Ogoooo ha pronto: è pica Taer d'orrort 
Di vod d'ira c accenti di chi muore* 

XXSVIl 

Mischialo p in guisa il cristiaoo e’I pagano, 
Il gigaole c *1 gnerrier, cavallo c fante. 
Che par Tisiesso il pagano e '1 cristiano, 

Il guerriero a cavallo, e T nom gigante. 
Taoio é *1 soldato, quanto ’l capitano, 
Ognun ferito é di dietro, o davante. 

Sun per terra le lance, e T armi corte 
Nella fronte scolpito Ita ogoou la morte. 

xxxvm 

. Troppa è la fona al fine, e io spavento 
Cbe danno altrui quegli umaceìon membruti 
Per on cbe moor di lor, mooiono ceuto 
De' Cristian, quanto vnoi bravi e temuti. 
La- squadra di Manfredi d* Agrigento, 
4'h’ers d'uomin bestiali e nerboruti, 
Ch'hanno oggi dato ampio tributo a Dite, 
In fumo andati son rom' acquavite. 
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XISIE 

wn 

L'«tUec« •li«ra ErsAido, c frid* iralo: 

tieilÌBgBato aUor fremrBtlo braoB 

Noi, noi tiAin dcim in m«XM « cbt fia poi. 

Il Ber gigaote, e Bella faceta apata, 

Qoaodo opoMi 6a di noi Morto, o piagato 

r.oB Magne aaiat, mena la h'ngtaa e lava 

Da Rasiatoac e da'gipaoli Moif 

A Rtaaldo, c grinCragM la barbata. 

Viitortoto i«mpr« io tono alato 

B delia bocca oa gna denta ai eaea. 

Degii Domio, che aoo fatti coom ooi| 

Cuglieode Shoaao aella fronte amata. 

Ma BOB ho colpo per coalor Mortale, 

Che igrctoloUa. e eoa no altro drote 

Né la itAenno cob lor poBlo mì tale* 

CooGorè ia terra aa piede a Tagliadeotc. * 

XL 

xtvti 

McBtra io (al gaìaa Broando ii tonaetitB, 

Roacapiede a Herehctio ia aoa difm. 

E aero baacoa pìagoe e ai Martora i 

Soa nani aoeo cmì, mooeoa toala il piedoy' 

E eh* io rio aapetto la oiorte appreaeaU 

In maao avendo grotta cordo prcM, 

Ormai a lotto '1 campo rsUima orat 

CiaKuo legar il gran Paosardo erodo i 

Per far 1* Olle fedele alfio coatcota. 

Che gkè noe gamba tooteadoti offeto 

Novella giofoc che ciaacoo rìocooro. 

Prende col con on dito Roacapiede 

Mirar poieado eoo la proprie loci 

Pel capo, 0 ttrigiM, o lontaa* dal boato 

Giooli io campo i pÌMMci e i maggior d«ci. 

Lo Ut radar per 1* aria «a miglio graeto, * 

Ili 

XtVMt 

Ecce il aoccorao a roreivar dareero 

MareheCio aalalo ialaola atrea lognio 

Il aemieivo eaercito crialiano. 

Di Paoiardo naa gaaaba a oa baoa troacone 

La coppia a coi a' iocbioa opoi goerricro 

Di quercia, oade vedesdol ti impacdalo 

Vien prima, oveè'laigoor dii Hontalhaoo, 

Rinaldo bravo allor Iran di pripione 

Ch* oB giactlo apagnoolo ha per deatriero» 

Lo ttoero, 0 forar treota colpi trota 

i arco il coote aeoalor romano. 

Menando aempre il coglie tu un talloat. 

Ch* or privo del mo oobil Brigliadore 

B beroolUodo al Gaa ia terra *1 getta t 

Preme bo cavallo cavexxa di moro. 

Coti fa dd ptmmeo giaata roadelta. * 

BUI 

xais 

È aero Sboexo eh* a* pianinci eomaoda, 

Marebetio allor aopra *1 gigoalo aolla, ' 

r.hc treotamila faoli a piè coodoce. 

Lo aegne Sfombra e Rullo, e co*fradeatÌ* 

Occhiello penerai aempre loi maoda 

Ogoouo il volto di a angue gli amaKa, 

Ne* primi rliehi come iovitto dace. 

Gli lagliaa auto, o rompoo tolti i daati| 

Seco è lo Sfromba, che poida ona baodi 

Coti la turba de* villani aaaolta 

D' arcieri, in coi prao oobillà riloce. 

Lupo, lerror de* maacocCi armcoli. 

Ei seende d‘ Ahacoc ch’io Geranea 

Che dealro a bora ha negli ogaeli collo. 

Citti di Tracia^ gài il doiaioio aveo« 

B *1 pognr, c impiaga, o gli ba la vìu tolto#- 

XLUI 

L 

Di cioqBe aooi ina madre il feeciè. 

Paaxardo por al fine a tuo dirpetto ‘ 

Era bello e ai piccolo, che <|oaedo, 

L* aaima tpira per troppe picchiate { 

Sernndo l’ oao, il faociai ai peaè. 

Ma pria che muoia ai prcoto todo e tiretto' 

DiciiilU» ooce era, acoxa panni ataodo* 

Ciaicun fwmmto eoa le palme irate, 

Or eoo Bioaldo i colpi pareppió, 

B iofragae laU’e tre tal proprio petto. 

E tirò frecce qoaole ponte Orlando. 

Onde airioforoo ioticme aodar legala 

S’ncciaer qnclli il 6er pipante Oraallo, 

Vlttonoee, c TÌote, io oao lataote 

E|li U diaocehia aoevr non morto affatto. 

L* alme di Ire piatmei a d* oa gìgaate. > 

XUV 

LI 

Ptlooteo, Pareante c *1 gran Balaaao 

GuottàboofS aaeo arriva, e 1 gocrriae bianco 

Si fanno iocoolro a cotanta rovina, 

In mexxo a nomer gra^r di qae* aom 

Il pipante Paoaardo affretta *1 paiao. 

Botranda de* pagaa ori dretro Ganea, • 

E vcrao SbooM e Rinaldo eaiomisa. 

Sempre, aé a roto, meaaodo le mani# • 

Qoando color là vrppoo al piò baaao. 

Il cetoooclla Ciocia era aeeo aaeo < 

E lai ch'ai eiel cotanto a'awiciaa, 

Il qual guidava tra i gucrrier torvoai 

Realan pica di timor, por SboBM ardito 

Radivealo c Ballutta, mi dì qaeatr ' 

Nom rifiela di gtaerra il primo iorito. 

Ha latto 1 ragno de* pimmei piò èceti* 

xtr 

Llt 

B fo la corda lo atrai pone, e ìaTcraò, 

.Aliar forte per tatto ai gocrraggia. 

Paaxardo *1 lira e *1 eoplìe io ama gnaacia. 

Guaito ogni radia di goarra e tetti alaMid 

Di aaovo tira ed na quadrello ha immrrao 

Miactiiati iatteme, e ove di > angue oodeggia 

Sino alla cocca ia qnella larga pancia. 

Piò Marte irata, ardilamaate ranno. 

Rioaldo anco egli il ferro acato c Uree 

Orxago li grande pel campo patteggia. 

Della mauiccia aua robntla landa 

Che la tpada r la moa la ria gli ìaBBa# 

Arrcvta, c lopra '1 gran mento io trita, | 

Alia pur di pimmei fona ropeato 

E Bella bocca fa alrage ÌBaudita. 

L*iirla r 1! atterra Ira la oterta gcate. 
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«ddoMo «laMtt r«Alo di la», 
Ood'a^ài aCafia Ir* viatf t |li «aliali. 

Fa de* pioMBei Gr«d«MO «a mal lavoro, 
Gli* ha UiUi i membri Bcl lor «a Bfpie Imtà. 
Scote Zamboaa al eor «radei marlòro, 
Pcrebé ae bea a*ba molli merli a viali, 

Ma ba Iroppi iaiora«;«paaal« preme • iofiirU 
Salle «pelle, M*&aaebi, e «alla tmla. 


• ' Per far oa colpo bel prete la taira 
Tiraada ia verso la spalla maucìoa. 

Ifa’l booa Bioodcllo a ua tratto si ritira, 
Oode m vece di lisi colse «aa pina, 

Dì oooro per colpire ci I* arco tira, 

Ma *1 colpo a no palmo a lui imo i* avvicina, 
S la (reecia del pia roppe ona ciocca, 

Cb* a) aano nel cader roppe la bocca. 


B aero come oa oeecsolo di pasca, 

Cbe aeato mosebe adda aso abbia ammocebiate, 
Par cb'a Zamboaeamai tal psaoco iacrcaca, 
Ch* io molli laagbi ha le membra forata. 
Faggcai via per aeaaaar <|Bcala tresea 
Gio§naodo dei graa Sooie all* «ade iralc, 
Dcotra ai laoeia, c piò valle ai toffa, 

B con qoa^i omidaltol ai abbMaXa. 


Riuad irato Pirpclato allora, 
f^b’ara feroce al par d'opni pimneo ; 
Getta via !*arco, c *1 torcaaio ia malora, 
E *1 braodo micidiale ia man preodeo. 
Nè piò peasó d* eaaer del aeaoo faora, 
Perchè contro oo criatian battaf;lia feo, 
Che come oum aoovo ooo aa, nè diatio|ue 
Rcltgioa, Coitami, oomioi e liopac. 


Cosi gii Tidi alle famose sponda 
Del Bobil Tabro iadariar ievriera. 

Che per le palei, che *1 pel noa gli sacoadc 
Era dì biaaeo Iraalbrmalo ia aaro s 
Qadc, pieo di rovei, tallo aeJI'oode 
Spesso loSbisi, c riloraò leggiero, 

Scarco d* «aiaaaliai tanto aodaci 
SaltcUaati, carocfici a mordiaai. 

tvi 

Si ulva a Boato il giganla, ma I oaot 
▼aglio Baiar eh* a aoa troppi Heace. 
Giaoearello menò si bea le maat 
Perchè oootava praprio come ua pasce. 
Clic li ulvò tra Taiga catro a’paalOBit 
Dell* onda vivo aaoae Melatieo caca. 

Con altri pochi, eaoia Orchioo a Oreosae, 
Cbe la corrmila aal lido coodoase. 


Perb aegfteado il natorale ardire 
Coi^ alla piaala, e tjoaalo può Tabbraccia, 
Commciaado pian pian sopra a salire. 
CredoD gii altri pìmmei eh' egli ciò faccia 
Per mangiar pine, oode aixaao le mire 
Per ire io alto, c con gambe, e eoa braccia, 
Con tuoga atriacia per erto cammioo 
loerpicaBdo vaa sopra qael ploo. 

talli 

« Non aa Bloadel ae doma, o che far deggla, 
Noa sa m aomiai fico, demoni o ghiri. 
Coma ^aaado di neve il suol biancheggia 
Ulivo carco di storael U miri, 

Che dì frinii e d* aoges tutte aegreggia, 
In^ Ul ^iu lassò par che si sggiri. 

Di qoe aeri ptmmei striduli schiera, 

Che iorurìaodo, Taris assorda e aooera. 


Il rastaste di lor cbe far trtalolta, 

O pochi pio, reataro satìati a galla. 

Che. qaai migaalla alala all* acqoa sotto 
Di Zamboac attaaeati so salla spalla, 

Alfia cederò al fato. Ali s PalloUo 
Di maglia oa giocatar, T altro di palla, 
Aibgaroao aaov cui, c Palagatlo, 

Di eoi aessaa fiaosma» caru piò ratta. 

tviu 

Marfiu «aeora eoa Braodoaso alata 
Ua graa pesto alle mas gira oa (eodcala, 
Cb* avradogU a|wuata la «elala. 

Tagliò ’i ecrvei sioa al aaso raaaata* 

E Fitoaico mena aa* smbro e e au 
Al baca lamta, cb’ andò ia tarra repeole. 
la un fiaoao lo colu a all* smprovriao, 
Cb*appuat« avova ài folle Oroldo ooeigo: 

US 

Piogclato pi mme o giovìo sbarbato 
S'era aaseatlo a «erta ortica ia meno. 
Quivi eoe T arm, a eri tarcuso a lato 
Per frecciar Ramatoa state oa graa passo, 
Nè eomparcado, corno avaa paaulo, 

Gli vira vitto aol pia aederii ri sesso 
Biondello* ebe d’omao soecorso ^vo, 

Se ne alava laasò tra morto t vivo. 


Oa laala gcala assalito Biendello 
Di quei raaai sì serve per iscodo. 

Ed taira eoa la spada in qacl daelio, 
Vestito di timor, d’ ardire igaudo. 

Bea fornito di stocco c di qaadrrllo. 

Ppr ri gira «a rovescio molto credo, 

Ch* un graa pimmeo pel mesto tagliò arilo, 
E A due e tre pawò le schicoc c *1 petto, 
utv 

Mentre è ia Ul modo Ceritor ferita, 
Enea Papi, lasdoiao e Saliavetu t 
Ciaacoo dì lor eoa prcatessa salito 
Deli* altissimo pian io sulla valla : 

Tatti sul capa avendo bea colpito 
Ebba morte Bioadel da TombarlelU. 

Il qoale io messo alToaa e all* altra coscia, 
U brando apioie, ood'ci oc mori posria. 
utvi 

Ma gàuo|^ PasUlloae, a lasaìi scota 
Taalo iracauo e molte beo compreodc 
Cbi lira eolort gli voolc immaatiaeaie 
Gastigarc, ed al pia s* ocumU e *1 preade 
Con le braoebe, c perchè aoa accoascote 
Bea tre volte scroUaado lo seosceade, 

£ ibarba, e poi lo acaota, c aopra *1 a so l e 
Fa cader de* pimmei lotto la aloolo, 
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uni 

Chi rMlÀ infrAolo, c chi pia dod ti naiK, 
Ei che aoa vuoi che pur ut ctnpi tetlt^ 
Pa delle ncmbre lor le solle nuK, 

E vivi, o Biorti fica tulli gli pctU. 

Coli villeu che delle qucrcie tcouo 
I bruchi, col piè tolti gli celpeite. 

Pur Cimpò Aiuol che ti ibucciò le polpC| 
Ch' io uoe buca t* intauò di votpe« 

LSTIll 

OgouDO inlaato colè corre dove 
L' uoa c l’ellre simica otte combattei 
Dove i pagani faaiio eccelle prove, 

E dove Cerio gl‘ ioìmici abbaile. 

Qua i pimmei, e rulà eoa morti auove 

I giganti fortuna in terra balle. 

Mirami rotte inirgoe e puaili arneai, 
Gaerricr nortÌ| e cavalli io terra iteti. 

ixix 

Ecco gli delti gran earopioa fatali. 

Ecco ì tanto bramali alti guerrieri 
Che giongoo per dar 6oe a' coltri mali| 
Avioo, Avolio, Ottone, Berlinghicri. 

Hanno d’inioroo io forma di due ali 

II retto de' pimmei io buoa deitrieri. 
Sellante mila aon, gli guida Occhiello, 
l/om di gres cuore c di maggior cervello* 

uuc 

Chi enpre capra, eh 'è al oianeggio avvrssa. 
Con aurea iella un aureo freo corregge; 
Chi guida un becco lol eoo la cavessa; 
Molli di porci topra iriolo gregge, 

Domata io parte lor oalia fieressa. 
Cavalcando, dao loro e aorma e legge. 
Altri cervi, altri capri hannuii elelii: 
Molli cavalcaa Aliai c muirlti. 

usi 

Mitgi^ d* ogni beo prima cagioof. 
Veniva lopra oube lo alto alaalo. 

In messo al campo con un bel irrmoae, 
Oè animo e riocuora ogoi loldato. 

Non Demoalene uoquioco, o Cieemue 
Sgorgar rio d' eloquensa entro al aeoato. 
Come da qoclla nube il mago piove 
Pioggia faconda, eh' all’ anni commuove. 


u»v 

Pone ceulo pimmei, «b* erano • pioJe 
S’ accollano al temolo Scrollaghiende. ’ 
Era lor guida il letto Giripiede, 

Tolti in un tratto a quel moilro lì grande 
Montano addouo, e ogouoo a gara*l Sede, 
N' cetra un nel nato, c iuiio nelle mutande 
Si Seca alcun. Molti ci ne uccide c ipeeeo 
Ne ammacca due e tre un colpo itcìao. 

uxv 

Melotieo fu quei che n’cbbe il vanto' 

, Eotrando in btKca mentre il grido alMvar 
E giù pel gorgoisol peuelrò taoto 
Ch' allo ilemaco teende e a no tratto cava 
Fuor lo itoeco c li gira in ogui canto 
Cbc poimon, rete c budella tagliava 
Onde ’l gigaotc diè I' nllimo crollo, 

B M fa’ dare al pimmeo pel giMi traceUo I 

uavi 

Vuol tn u em e Romoodo con Rooialdo' 
Cercar di maoomctter Ramatone: 

Ma Armidoro giovane tpavaldo 
Fu il primo a ferirlo in nn Ullose. 

Da DQ Saneo trae Rooialdo Ìl laogue caldo^ * 
Bomondo il ferro io una cotta pone. 
Sembra un leon, coti mugghia il gigaole 
Arcoo corre a aoeoorrerlo c Morganio. 

LSAVtl 

Da Movganic ferito io terra cade 
Rumoodo, eh' Orpellon eoi piè calpeita. 

Ma Orpellon da due colpi di ipade 
De' criitiaoi piagato il terreo peila. 
HurganU il Toieo anco ei la terra rade, 
Frritti da percoiia aiiai moietta : 

Roiitaldo fu che della gamba dcatra 
Hcciie al vivo la vena maeatra. 

UXVPI 

RooMido iulomo iolorno, ed Armidoro 
Al generai gigante tempre girano. 

Tutte haouo «angue Tarmi Icrte tToro, 
Mentre eh’ i colpi al gran gigante tirano. 
Che piglia per un piè ciatcun di loro. 
Mentre fa le toc gambe ti rigiraon, 

E iaiieme l’un eoo T altro iafragne e trita 
Con strage forte non più al mundu udita. 


Onde toiicme nilretl! c furio», 

Van là dove c’I furor dell* armi orrendo, 
E per tutto crudeli e eoraggioti 
Corron pel messo piagando e eeeideaJo. 
Mirano Orlando intorno a gli orgoglio» 
Giganti, e mirao Pailelloo, eh’ avendo 
Con ceulo moi compagni ipcnto il Sore 
Dc'ooalri, è intorno al magoo imperatore, 
usiir 

Qui » teagliaoo lutti, e in piò maniere 
Danno addotto a’ giganti, c loo ben mille 
Contro oo lolo uom < ehi con la ipada fere. 
Chi fa con lancia uicìr il laogue a tlille. 
Avioo, Avolio e ogoi altro cavaliere 
Sembra nel Laxìo Eoea, tei Xaeto Achille. 
Onde i giganti riitrctti e incalzati 
Non pou menar le man, paioo Iggali. 


Col uro giovaue aloot vico Riceia/deCto, 
Con GuoUtbutiA, e Attolfo e altri guerrieri. 
Dopo aver con ctircmo lor diletto 
Fatto gran strage de’ giganti altieri, 

A Ramaton t'accostano e nel petto 
(Saliti ritti topra i lor dcilrieri| 

Danno aapri colpi con cinquanta ponte 
Dr spada eh' entro al sau son Utlc ginote. 
ixs& 

Ramalon non la cura c più s’ accende 
Di sdegno e veeso lor la terra trita. 

E fa eh* ogoi guerrier per tema iccode 
la tnlla sabbia con feria inaudita. 

Chi per fuggire altrove il cammin prende, 
Chi è piagalo, o retta tenia vita. 

C Ramaton stanco, fecilo e toppo 
Anco ci se oa fugga di galoppo. 
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ixsxi 

Foncnaato to coalro «Da morte. 
Ecco ehi psniri flì orgogli tooi, 

Eero lo skaolo raloroto • forte 
Dc'qaaltro paladia, de* quattro eroi. 

E teeo Cincio, per loa inala torte. 

Con lo tcello drappel dc*oaoi inoi, 

Ma già a Ramatoae ogoao •' avecota. 
Ecco ch'ogaua di dargli morte teota. 

u»xn 

Ei fa difeta, ma ae tocca spetto ; 
Fertice ancora, c qaalcoa getta a terra. 
Posta oaa gran tettadia quivi pretto 
Scorge Ciacio, ttramento usato io guerra. 
Sopra vi tale, e eoo uo laocio appretto 
Dì Ramatoo la larga spalla afferra, 

Il qual gravalo da tale omicciuolo; 

La maa disteade per levarlo a volo. 

UIXXIU 

Per tema a Cincìo il ferro eice di mano, 
B deir orceehie il gran foro teorgeodo. 
Perchè quel braccio diteendette io vane. 
Per le canute guance atto salendo, 

Del vailo orecchio nel tanoto vano 
Entra, c la man fcrigua ancor temendo, 
Penetra e fora sin deolro al cervello, 

Cbc fu di quel pimmeo oobile avello. 

LXtXIT 

Non mai baccante, non da spirti infetto 
Corpo infuriato, ehe pia man scongiura. 

Si torce, e scuote io toon rabbioso c mesto 
Come il gigante fnor d'ogni miinra. 
Stride, e s’aggira, e a tè tleiso molesto 
Crolla il gran capo, e al eie! mette paora. 
Ha perchè sia de' quattro doti il grido 
Fogge ogni altro per tema io altro lido. 

LXXXT 

Il bravo Avolio allor gira la spada, 
Cogliendo Ramatoo vicino all'anca. 

Avin riceglie io mexxo della strada 
I/o sasso. e*l giunge orila gola manca. 

A Berlinghier ferir le gambe aggrada, 
Ollon, Avino e Avolio hanno già stanca 
La mano, c non hao più termi» dì gnerra, 
Pnr ai6n cada il gran colouo in terra. 

txxxvi 

De* nani il maggior dace avea già fatto 
De* giganti, c psgao macello slraoo. 

Morto aveva il gigante Draghìnatlo, 

B Gradasso ferita in oaa mano. 

Ma de’ cavalli tooi mira disfatto 
Buon nervo cbc giacca morto sol piano. 
t'4»c capre, becchi, asini, c montoni 
Non sono in Francia da comboiler booni. 


tixxvit 

Onde rcstaro a piè tremila, c foro 
Morti dsgrinimiri. Alcpro tallo, 

E ’l Gioggia, eh* era cavalìer sprondoro, 
Ch* una gru bìgia aveva per cavallo. 

Ormai i cristiani il trionfale alloro. 

Or eh*i quattro fratelli erano in ballo. 
Godono lieti. Ognoo dinaosì a quelli 
Son come ioaaoxi a lupo armenti imbelli. 

LXXXVIII 

Ecco Avino co* suoi più che mai fraocki, 
Ecco Ortbicllo pimmeo pìen di valore, 
Co* più famosi cavalieri a* fianchi, 

Ch* aSeliano i pagan, cavangli il enore. 
Otioa non ncrìde uo, ma iluoli e branchi: 
Chi iocnnlra Brrlìnghier sobito muore. 
Ogni pimmro, benché smontu e pireiuo 
Muo par pimmeo, ma un uomo,nn paladino. 

txxxtx 

Vanno, ove tiretti son eoo Agramente, 
Ch* oggi vuoi esser rege e sommo doer, 
Frrraù, Serpentino e Saeripanle, 

Farcunie, e ogni altro in coi valor rilnce, 
Che fan la terra rossa e fumicante, 

E a molti fan del sol perder la locct 
Ma comparendo ora gli eroi in Francia, 
Asperge di pallore ognoo la guancia. 

me 

Son pochi appetto a tanti, e son piagati 
I pagani, nè più muovon le braccia. 

Onde fur di Greoduoio i peosirr grati, 

E ’l tuo consiglio d' andar via t* abbraccia. 
Sopra i destrieri son tutti moolati, 

E io groppa ognoo qualche compagno caccia; 
Ma mentre di fuggire ognun s' appresta 
Ecco dc'paladin la torba infesta. 

xci 

Che dan loro alla coda, e Rìrcisrdetto 
Mena colpì a n'nfuao a questo, e a quello. 
Della sua squadra Ìl bel numero eletto 
L* orme imprime di toc duce novello. 
Elice c Saraceo paaaaro il petto 
A Fareoolc • sfregiaron Dardinello. 
Nacqocr cnirarabo uv« alle graxic in seno 
L' Arabia irriga *1 toacan fertil terreno. 

xc<i 

Ma *1 saggio Otlon, c Orlando ch*è prndeole 
Ferman la furia de'crislian guerrieri, 
Lasciando scappar via l'oste perdente, 

Che son pochi e mal conci cavalieri. 

B 1 sol saxio a mirar gnerra ai ardente 
Rimcaao ha nella stalla i suoi destrieri ; 
Onde 1 campo cristiao ben si consiglia 
S*al bellico fnror melte U briglia. 
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balto|lia di nuovo, 3S. Fogge, 89. 

Alabaalro, gigante, III, 58. 5oo valore in 
batUglia, XVI, a8 t trg. 

Alardo. Suo acherio al banclielto di Car. 
lo» 1, 3o. Ricoia di goerreggiar eoo Sa-, 
cripante, 48. Io battaglia. XVI, 33. 

Alfano, coDle, IV, 4. Va con Arcando ad 
aiMlire i pagani, X, 3o. Suo valore, 38, 
4i. Muore, 58. 

Anciclollo. Soccorre i rrialiani, XV, 3i. 
Combatte con Lotticri, 3a, 33. lu bat- 
taglia, XVJ, aa. 

Angelica. Nnminala, I, 8: IV, 5; IX, Si} 
XI, 17. E rapila da un incugoilo, 19, 
E liberata dal tuo amante Nomiaodo, 
»!• È fermala da Pino, ai. 
E dìfeta da Avido, 18. Sua atlozia per 
lagannar gli amanli, 35. Accoglie Rie- 
nardclto, 3g. Calma l'ira dì qoc»lo e 
di Avioo, 4i, 4,. Tema fuggire, 5;. Si 
difende da Pino, 58 e sfg. $00 Goto 
dolore per la di lui morie, 64 . S' ac- 
compagna ai dae paladini, 73 . Enlra con 
CMÌ IO no luogo ineanlalo, ?8, È acac- 
ciau dal karco del diletto, XII, 6a eaer. 

Aquilantc. Nominato, I, 8; II, 6 . Io bat- 
Uglia. XV, 3t. 

Arcando, capitano di Carlo, X, ». Gli 
narra le Me avventure, 3 aUa 11. Vuole 
aodar contro il nemico, la e »cg. loco- 

mioda Paiaalto, 54. Suo valore, 35. 
Fa ritirare i tuoi, 60. Sue prodeaae, 64, 
67. Muore, 68. 

Annìdoro. Va contro i Pagani, XV, 11. Io 
battaglia, XVI, as, 37. Feriace Rama- 
tone, 76. 

Arraneadeute, gigante. III, 5?. Per ajutar 
Paoconeiaa diventa eieco. IV, 48 e aeg. 

Aimodeo, gigante. Io battaglia. X, 71. Va 
prigione in Parigi, 79. 

AaUrolte, demonio. Mantiene l'incanto del 
barco del diletto, XIII, 5i. Burla Ha- 
lag'8‘» 35. Fogge, 5q. 

Aaiolfo. Al convito di Carlo, 1, 37. Va 
contro Saeripable, 38, 39. È abbattuto, 
4a. Si ritira, 44* Combatte con Cola, 
V, 19 e irg. Si acuopre ad Avìno, aa. 
Si nniace ai paladini, a4. Suo racconto, 
a6 aUa 3i. Accetta dai paladini (fatti 
banditi) il grado di capitano, 33. No- 
minalo, Si; XI, a. Sua coodulta, 9. 
Vuol divider la xofla fra il Normando c 
r locogiiito, XII, 3. Fogge. i3. Eutra 
co compagni in un luogo di delizie, 39. 
Dimora in qncllo, 3a e jrg. Trova in 
CIMI gli altri paladini, 56. Nominato, 68; 
Xlli, ii XV, 65. in battaglia, XVI, 70. 

Avido, I, |. Al roovilu di Cario, 37. Si 
arma e va co' fratelli ad aflronUr Sacrì- 
paute, Sa. Fa con lui battaglia, 54 
Jìiie. Suo trionfo in Parigi, li, 8. Fog- 
ge con Berliugbicri c Ottone, i3. Ab- 
braccia AvoJio, 111, 33. Calma lo wlegno 
ili varii frali, 38 e seg. Va contro Aitol- 
f**i V, ai. Nuininalo, VII, 73; Vili, 
56i IX, 3i ; XI, a. Difende Angelica, 
a8. Alterca con Ricciardetto, 43. È da 
lui ferito, 54* Frena il dolore di Ange- 
lica, 67 o//a 71 , Entra io uu luogo 
incantato. 78. Si trova od barro del di- 
letto, XII, 56. Suo iLuporealla villa di 
Aiiolfo e degli altri, $7. Nominato, Xlli, 
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fronU i pnmnci, XVI, it. Soci falti, ix 

1 

XVI, Io battaglia, 79. fnsegue i oe« 

e sep. Uccide molti plmmei, 66. Vool 

mici, 91. 

abbattere Carlo, 71. 

Ricciardo, paladino, la battaglia, X, 36 ; 

Pataerhio, mifto. Sao incanto, XIII, 5 o, 5 ia 

XV. 3 j_i XVI, ai. 

Picco, conte. Abballato da Sacripante, XV, 

Rinaldo. Al convito dì Carlo, a4, a6, a^. 

aa. Io battaglia, XVI, } 9 , 

Si ditpenia dal guerreggiar eoo Sacri- 

Pitnmei, condotti da Malagigi in locrorio 

pante, 34 « Nominato, 11 , &. Parte di Pa- 

di i'.arto, XIII, aS. Loro origine, XIV, 

rigi, 9. Soccorre Berlinghicri, VI, li g 

fi aita iJL Loro aioria, 19 aUa a6. So- 

teg. 0^ accompagna con etto, 56 . Parla 

no per incanto di Malagigi condotti dai 

ad un pallore dal quale i accollo, 66 » 

demoni verte Francia, 74 ^ XV, 

seg. Nominato, VII, 71: IX, 46, So. 

47 C Soccorrono Carlo, XVI, 41. 

Combatte eoo Orlando, 53 e teg. Si ac- 

(«ambattaou co* pagani, ot fitte. 

corda seco, 60. Entra io on luogo io- 

Pimperi. Abbatte Sautooctto, XV, 3 S, 36 * 

cantato ed è trasportalo altrove, 0 e teg. 

K da lui ucciao, 36 . 

Dimora nei barco del diletto, XII, 56 

Piuo del Vallerà, II, 49 * Propone a Gool- 

al fine i Xnt, 1 alia 48. Giunge hi soo- 

libauflì c Ricciardetto di liberar Avolio, 

corso di Carlo, XVl, 4i. In battaglia, 

Si e teg. Con ana fané il trae dalla 

<4 ' »<•?• 

torre qnait etlioto, 68. Il fa rinvenire, 

Roioondo. Al coovito di Carlo, I, 3 o. Io 

III, 4. Riiolve di Kguire ì paladini, la. 

battaglia, XV, 3 i ) XVl, ^ a;. Ferì- 

Parla a dei frati in lor favore, 36 . Bice 

sce Ramatone, 76. 

dal convento coi paladini, V, 4 e »e^. 

Ronialdo, capitano dì Carlo. Al bancbelto, 

Nominalo, 34 « 66; XI. a. lategoe An* 

^ lii Hicuta di battagliar con Saeripan- 

gelica, aa. É da lei maltrattalo, a 3 t 

te, 36 . Pone io ordine le schiere, IV, 

teg. Ed anco da Avìno, a6. Sao lamen- 

lÌa In battaglia, VII, Difende la porta 

di Parigi, X, aS. Ordina la ritirala, 60. 

to, li e srg. Monta tal cavallo di Rie- 

ciardelto c tegue Angelica, 49 * I^li (* 

Fa battaglia coi giganti. 61, 7i.Etcedi 

forza, S7. È da lei battuto, 56 e teg. 

Parigi con le sue genti, XV, ti. Le sebie- 

Precipita da on monte e muore, fis. 

ra. 20. Tenta in vano frenar 1 * impeto 

Pivellone. Avvita Carlo dell’ assalto di Sa- 

de*MMÌ, a 4 < Sou piaolo, 44 * sey. Io 
battaglia, XVI, aa, 17. Sae pacMn a 

cripaute, IV, a. 

Polilemo, gigante. In battaglia, X, |a c 

Carlo, 3 o. Ferisce Bamalooc, 76. 

teg. È fatto prigione, 79. 

R 

l^amaUinr, gigante, III, 46.I11 battaglia, IV, 

S 

Sacripante. Manda un araldo io Parigi a 
sfidare i paladini, ^ lo* Abbatte Attui- 

fu, 4 >* Lo latcia libero, 43 . Fa balta- 

36 . Anima i sooi all* aasallo, 67 e leg. 

glia co* quattro fratelli, 55 alia 66. Fug- 

Abbaile Dudone, VII, 9^ Non vuol ab- 

ge, 67. Al cootìglìo di Agramiote, III, 

bidire a Sacripante, 33 . Rianima i tool. 

44. Vuol aitaliar Parigi, 48 e teg. Ani- 

35. Entra di notte in città. 4 a. Suoi fatti, 

tua le schiere, 53 * Portalo da Ramatoue, 

44, 61, 65 e teg. Aiuta colla tua sente 

salta sulle mura, 67. Sooi fatti, VII, ss. 

quella di Sarripanle, XV, 4 n. In batta- 

Ordina la ritirala, 38. Rioritioa le sebie- 

glia, XVI, 35 . E assalilo da molli, 76. 

re, XV, i 3 e teg. Assalta il nemico, si. 

Si difende, 79. £ ucciso dai quattro 

Abbaile Ugoue ed altri, ss. Suo valore, 

fratelli, 85 . 

a;; XVl, ,4. Fogge, 

Rìcciardriio. Soa senta per non combatter 

Salomone. Al convito di Carlo, I, l 6* Di- 

con Sacripante, Ij 35 . Numioalu, 11 , ^ 

fende i paladini dalle calunnie di Ga- 

1 4 , 17. È accollo da pastori, 34 - Scote 

no, IV, IO. Nominalo, VII, 46* lo bat- 

da essi il dettino di Avolio, 3 g c teg. 

taglia, XVI, 33 . 

Va per liberarlo. 69. Suo dolore creden- 

Santooetio. Al banchetto dì Carlo, I, 

dolo morto, 69. Lo tcìoglie dal laccio, UI, 

In battaglia cu’ luui, VII, 19. Va di nuo- 

fi.Numinalo, V, 38 , 47 » 63 ; XI, 1. Segue 

vu contro j. nemici, XV, ii. E abbatta- 

Angelica, 3 ;, S' innamora di essa, 39. 

lo da Pimperi, 36 . Lo uccide, 38 . 

Alterca con Avìno, 4 3 , 47. Pugna con 

Sbozzo, capitano de' pimmei, XIII, 3 o. 

Avolio, Si. Feritce Avioo, 54 > Entra in 

Soccorre Carlo, XVI, 43. Suo valore, 

una tUnia incanlaU, 78. Dimora nel 

a e " 1 - 

barco, XII, 56 e teg.: XllI, i e teg. 

Scuoipcllalo, gigante, IH, Sj. Suoi tatti 

Couduce i pimmei io toccursu di Carlo, 

io battaglia, VII, i 3 e teg. 
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Serpeotioo. NofnÌBtto, III, 48* 

Sfronba, pimiDeo. Io battaglia, XTI, 49» 

SCromboia. gigaota, VII, 3. E occiio, ii. 
Sabrioo. Nonioalo, I i 7 > 


UgoBC, paladiao. Abbattuto da Sacripaalc, 
XV, &a> Io battaglia, 3i. 

Ulmeri. Nomioato, II, 6 . Badoaa la geota 
d'arme, IV, it. Difende Parigi dall* aa> 
aallo Bottorne de' gigaoti <100 raccosto 
a Carlo), VII, 4 $ aila 70 . In battaglia, 
XV. 3i; XVI, aa, a3. 

T 



rPerìgì. Nosiiaata, I, 7 : li, 6 > 

Topioo, piouneo, XIV, 48 . Aecoglìe Ma> 
<9* 

Tremamorle, gìgaoU, III, 54* la l>*IUgUa, 
VII, II. 

Tarpioo. Nomioato, I, Sa; Vili, 34 t 
3S; XI, <4* 


V 

^ ÌTÌano, capitano dì Carlo. Kacc contro 
il oemico, XV, 11 . lo battaglia, XVI, 
aa, aj. 

U 


Z 

XJggcti* Al eoBviio di Carlo, rcbena eoo 
Eioaido, 1, 19 . Nomioato, VII, 48 * ^a 
balUgUa, XTi 33. 


2aamboBf, gigante, lo battaglia, XVI, S3. 
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